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INTRODUZIONE

Lo sviluppo della conoscenza 

Questo studio è rivolto a coloro che intendono volgere la loro attenzione ai minorati della vista e, inoltre, a tutte le persone che considerano io sviluppo

integrale della creatura umana, sia essa normodotata o svantaggiala, come un aspetto fondamentale per la reale crescita della società. 

Il lavoro svolto a favore di chi non possiede uno dei cinque sensi, si incrementa essenzialmente attraverso incontri e confronti interpersonali tra gli

operatori ed i fruitori dei servizi.

Tali occasioni offrono la possibilità di stringere legami e creare "luoghi" dove sviluppare le potenzialità personali e soprattutto dove cercare gli strumenti

più idonei affinché la "difficoltà" si trasformi veramente in una ricchezza ed in una risorsa. Questo passaggio si ottiene dal trasferimento del vissuto

di ogni "attore" a programmi riabilitativi e diventa una possibilità concreta per l'acquisizione di nuove conoscenze tali da garantire "pari opportunità",

fornendo così un "corpo" a quanto si va discutendo, da diversi anni a questa parte, sull'argomento.

La disabilita oggi non appare più come una "difficoltà" ma, attraverso le nuove realtà tecnologiche ed operative, è diventata un obiettivo su cui far convergere

tutte le forze in campo.

Tali "sinergie", sia umane che strumentali, sono in grado di affrontare i disagi sia psicologici che fisici legati alla difficoltà ed alla quotidianità

della esistenza di una persona, che ha comunque davanti a sé tutta una vita da "percorrere". Non si parla più di "trattare" comportamenti inadeguati, ma

occorre invece prendere in esame il valore etico, con condotte in grado di generare "forze Ulteriori", sociali e relazionali, che determinano la qualità

della vita delle persone con difficoltà e delle loro famiglie.

Riconosciuta, quindi, l'importanza e la dimensione del problema diventa automatica la necessità di confrontarsi, in un ampio raggio di esperienze e di culture,

per dare una risposta ai bisogni, ma anche per strutturare una visione globale sul tema della disabilita e sulle sue varie forme, per poter finalmente

offrire un riscontro concreto, utile e strutturabile. in un processo pragmatico di intervento.

L'apporto di detti processi può determinare la conquista di una vita autonoma e qualitativamente gratificante per la persona in difficoltà, trasformando

ogni esperienza, positiva o negativa che sia, anche in ricchezza interiore per chi la pratica. Vale la pena in questa direzione la riscoperta di quella

"poetica della vita che da senso, significato e valore alla quotidianità dell'esistere e dell'incontrarsi".

Questa evoluzione si concretizza, di conseguenza, attraverso l'apporto fondamentale dell'intelligenza e della sensibilità di tutti gli attori coinvolti

nell'intervento. Ma per raggiungere questo traguardo occorre una profonda e costante opera di educazione e di apprendimento che diventa, il più delle volte,

bidirezionale, nel senso che aiuti sia l'operatore ad apprendere gli approcci migliori, a seconda del caso, ed i messaggi e gli insegnamenti che spesso

il diversamente abile riesce a trasmettere, e sia l'individuo con difficoltà a superare l'abdica realtà in cui spesso si trova a vivere suscitando motivi

di interesse verso il mondo che lo circonda. Quello stesso mondo che oggi, grazie ai grandi mezzi di comunicazione di massa, sembra essere diventato più

"piccolo" quasi a noi più vicino, e quindi più facilmente accessibile, nelle sue rappresentazioni virtuali, alcune volte, proprio perché tali, poco veritiere.

I mass-media televisivi, ad esempio, sfruttano le immagini favorendo, spesso, il riposo del pensiero di chi guarda.

Un esempio tipico di come il non vedente possa essere "strumento" d'insegnamento per i cosiddetti normodotati, è rappresentato proprio dalla lettura di

questi messaggi televisivi, che il soggetto privo della vista o ipovedente analizza attraverso i messaggi verbali, a lui naturali, esaminando a fondo i

contenuti, valutando gli impatti e facendo emergere gli aspetti reconditi, a tal punto da essere più critico ed esigente della persona vedente.

Nel caso particolare egli raggiunge una profondità di analisi che, il più delle volte, sembra preclusa all'uomo di oggi così bombardalo e frastornato da

mille quotidiane sollecitazioni solo materiali.  

CAPITOLO 1°

L'IDEA PER UNA NUOVA "RIABILITAZIONE"

Quando si parla delle nuove metodologie di approccio alle difficoltà legate alle limitazioni sia fisiche che sensoriali, spesso, si suscita nell'interlocutore

sentimenti di curiosa diffidenza, che si acuiscono particolarmente quando si passa dalle strutture teoriche al pratico delle esperienze maturate, dei risultati

ottenuti e soprattutto dell'utilizzo delle risorse impegnate in modo congrue, finalizzato e valutabile nello stesso tempo.

Ciò avviene, in misura maggiore, quando si tratta di minorazione della vista, come se questa fosse la più grave e la più drammatica di tutte. Per fortuna

non è così.

La difficoltà visiva produce necessariamente diverse problematiche (psico-sociali, metodologiche, didattiche, ecc.) che sono peraltro superabili con un

impegno educativo costante e competente.

Così come e' risaputo che con le attività riabilitative non si può cambiare la patolo­gia all'interno della quale il soggetto continua ad organizzare le

proprie prestazioni, ma che si può cambiare le abilità, le competenze e le performance del soggetto stesso, organizzando funzioni migliori di quelle che

egli avrebbe potuto costruire se non fosse stato sottoposto "all'intervento terapeutico".

In tal senso forse conviene precisare che anche se il termine di riabilitazione ha un suo diritto di appartenenza nell'ambito sanitario, da sempre ne ha

superato ampiamente i limiti, trascinando anche la medicina a transitare cammini per essa inusuali. Oggi dunque (e soprattutto nell'ambito delle patologie

visive) la "ri-abilitazione" ha acquisito un significato di globalità.

Non si tratta più di affrontare i temi del funzionamento, dei comportamenti e/o dell’assistenza, ma bisogna "ri-conoscere" e tornare a guardare alla persona

nella sua totalità.

Di conseguenza parlare di "ri-abilitazione" significa conglobare prima di tutto la famiglia, i centri di terapia e di recupero funzionale, le associazioni,

la scuola, le istituzioni pubbliche e private: significa strutturare una rete (non un ente) che accompagni e non chiuda, che crei e non limiti le potenzialità

e le possibilità. Con questo lavoro si intendono tracciare le linee empiriche che si sono seguite con l'intervento di abilitazione subacqueo, tenendo conto

del quadro "clinico" iniziale dei soggetti e quindi delle loro potenzialità, in quanto occorre ricordare che la minora­zione visiva, sia essa parziale

o totale, è una limitazione sensoriale che non intacca le possibili "strade", di approccio a nuove esperienze emozionali, che si vogliono percorrere.   

1.1 Il Percorso 

L'iniziativa nasce, nel 1998, dall'incontro casuale degli autori di questa pubblicazione.

Dalla conversazione, sulla subacquea e sulla sua possibilità anche terapeutica di utilizzo, vennero fuori le ipolesi di trasferire la conoscenza delle tecniche

di immersione e di attività subacquea, ai non vedenti e agli ipovedenti.

A quei tempi sembrava una sfida quasi impossibile (nonostante fossero presenti ed a conforto i tentativi già provati e sviluppati da altri) ma allo stesso

tempo molto stimolante, ed allora si decise di accettarla e ci si "immerse" in una progressione di approfondimenti, ricerche e di studi sull'argomento,

riuscendo a sviluppare l'idea progettuale denominala "Poseidon".

Tale iniziativa ha prodotto, al momento che si scrive, una serie di corsi (sei campi riabilitativi) che, inizialmente finanziati dall'I.Ri.Fo.R. Onlus (Istituto

per la Ricerca, la Formazione e la Riabilitazione) Nazionale, il quale ha per primo creduto nella possibilità e nella bontà dell'iniziativa, ha visto pian

piano avvicinarsi a tale idea altre strutture ed altri Enti come la FIPSAS, la Provincia di Cosenza, la Regione Calabria e il Ministero degli Interni.

Al tempo della elaborazione di questo nuovo approccio metodologico "abilitativo", mancava la conoscenza (teorica e pratica) del lavoro con i non vedenti

da parte degli istruitoci subacquei del luogo, così come la tecnica e l'utilizzo degli strumenti necessari e, inoltre, del come favorire gli apprendimenti

del soggetto "sottoposto ad intervento", ma c'era comunque una gran voglia di fare, di sperimentare, di mettersi alla prova e soprattutto di credere nella

possibilità di riuscita.

Questa convinzione è andata aumentando allorché gli assunti teorici si sono trasformati in attività pratiche con la nascita dei "Campi Poseidon" i quali,

nel corso degli anni, hanno delineato il campo applicativo e metodologico su cui intervenire ed i risultati che lo stesso può apportare intervenendo su

non vedenti o ipovedenti. Di fatto, dopo l'esperienza maturala, possiamo stabilire che sono molli i non vedenti che possono praticare tutta la gamma degli

esercizi abilitativi e/o dei giochi in acqua o sott'acqua e che il nuoto o l'attività subacquea rappresenta un mezzo e uno strumento per migliorare fisicamente

e soprattutto "mentalmente" l'individuo cieco o portatore di una minorazione visiva e che grazie all'esercizio ed alla partecipazione adiva, si possono

avere effetti terapeutici notevoli in vari settori dello sviluppo globale sia del ragazzo che dell'individuo adulto.   

1.2 Brevi considerazioni 

Le attività acquatiche sono una delle migliori forme di esercizio fisico, perché permettono di migliorare diverse componenti fisiologiche dell'organismo

umano. Il nuoto, per esempio, nelle sue varie espressioni esercita sul corpo umano un'ottima azione, senza sovraccaricarne nessuna parte specifica e l'organismo

si muove in un ambiente rilassante nel quale la circolazione, la respirazione, la resistenza muscolare e le secrezioni corporee, aumentando in leggera

misura, riescono ad essere sufficientemente efficaci ai fini di un percettibile aumento dello stato di benessere generale.

Particolarmente gratificanti sono gli effetti positivi dell'immersione completa in acqua calda (fra 30 e 35 gradi C°) che si ottengono, chiaramente, nelle

strutture chiuse e polifunzionali come le piscine, da attuare nella prima fase di un progetto ben articolalo.

Infatti la temperatura dell'acqua favorisce la circolazione e facilita la conoscenza del proprio corpo, inoltre agevola il rilassamento muscolare e incoraggia

ad esplorare ulteriormente il moto in acqua.

E' cosi possibile migliorare il tono muscolare e incoraggiare il movimento più normale; con la mobilità, sembrerà strano, ma si potenzia ulteriormente l'orientamento

sensoriale di molti disabili visivi.

Tali effetti possono essere incrementati dall'acquisizione di una migliore capacità di rilassarsi, unita alla riduzione degli effetti della gravita. Il

principio di Archimede afferma: "un corpo immerso parzialmente o completamente nell'acqua riceve una spinta dal basso verso l'alto uguale al peso del liquido

spostato". Questa proprietà fisica dell'acqua può aiutare i movimenti dell'individuo che abbia una difficoltà sia fisica che sensoriale in vari modi.

La riduzione degli effetti della gravita riduce anche la resistenza dei movimenti globali del corpo. La libertà che ne deriva porta ad uno stato di euforia,

soprattutto quando è associala all'aumento di mobilità che paradossalmente l'elemento acqua consente.    

1.3 Le potenzialità 

Gli obiettivi che debbono guidare l'impostazione del programma sono di cinque categorie:

1) organici , 2) neuromuscolari. 3) interpretativi, 4) sociali, 5)  emozionali. Consideriamo ora il potenziale delle attività in acqua nei confronti di

questi obiettivi, in seguito vedremo l'applicazione di questi concetti alle disabilità, l'influenza che queste hanno nella preparazione del programma.

L'obiettivo organico si riferisce allo sviluppo di scopi specifici, che riguardano l'efficienza delle funzioni fisiologiche del corpo: aumentare la resistenza

cardiovascolare con esercizi prolungati oppure migliorare la mobilità articolare con stiramenti attivi e passivi.

Anche la forza e la resistenza muscolare fanno parte degli scopi organici, che possono essere diretti verso specifici gruppi muscolari o verso un condizionamento

generale.

Tutti questi obiettivi sono di interesse vitale per il nuotatore con difficoltà fisico-sensoriale.

Nel perseguirli, però, bisogna ricordarsi che i partecipanti al campo non sono uguali, in capacità fisiche, ai loro stessi compagni sia per il grado della

difficoltà visiva che per i vissuti propri che hanno fatto sì che quell’individuo sia diventato quello che è e che quindi sia una persona diversa dalle

altre e non solo per il grado di menomazione.

Un fattore imperlante dell'efficacia degli esercizi in acqua è, come abbiamo visto, il miglioramento della circolazione sanguigna che facilita molti processi,

impedendo la stasi.

La finalità neuromuscolare, nell'attività progettata sfrutta l'elemento acqua, basandosi sulla ricerca di occasioni per sviluppare le funzioni percettivo-motorie.

In molti sport, l'acquisizione di schemi efficienti richiede lo sviluppo di dette funzioni come, ad esempio, la coordinazione dei movimenti.

Aumentare l'efficienza di molti meccanismi percettivo-motori, spesso alterati nei disabili sensoriali, rappresenta un mezzo per incanalare afferenze specifiche

in modo da superare un deficit preesistente.

La persona può essere influenzata positivamente nello sviluppo di schemi locomotori. In molti casi l'acqua offre una base di supporto che. aggiunta ad una

leggera resistenza, propria dell'elemento, rallenta i movimenti in sequenza facilitandone l'apprendimento.

Saltellare, per esempio, può essere difficile per un ragazzo con una minorazione visiva: nell'ambiente della piscina diventa dapprima possibile, in seguito

facile e soprattutto, dal punto di vista emozionale, molto gratificante.

Nel programma delle attività in acqua possono essere benissimo inseriti schemi non locomotori, come chinarsi o ruotare, sotto forma di esercizio, ancor

meglio, come modi per adattarsi all'ambiente.

Essi rappresentano movimenti che aggiungono ulteriori dimensioni a giochi altrimenti poco interessanti e in più aiutano a sviluppare l'equilibrio secondo

schemi e metodi che sono essenziali per gli individui che hanno una difficoltà fisica e che forse non lì hanno mai sperimentati.

In piscina e nelle attività subacquee si ha l'occasione per stimolare di più i sensi e i percettori sensoriali residui, ed allo scopo sono indicate le attrezzature

e gli oggetti che destino curiosità e attenzione, oggetti che appartengano esclusivamente al mondo acquatico, con i quali si possono facilmente escogitare

giochi e attività che inducano alla partecipazione attiva con l'uso di questi mezzi.

La finalità interpretativa è ampia e come primo orientamento mira ad intensificare la comprensione e la capacità di movimento. Primo passo in questa direzione

è l'acqua, che offre all'individuo un esplorare, scoprire e sperimentare nuove possibilità di movimenti.

L'esplorazione sottacqua offre, ancora di più alla persona con assenza o deficit sensoriale, una migliore gamma di percezioni dello spazio, oltre ad una

più ampia concentrazione per la complessità dei movimenti e dei punti di riferimento percettivi (alto, basso, destra, sinistra) che deve mettere in atto

per mantenere il proprio assetto di navigazione.

Una ulteriore finalità è legata ai vantaggi della percezione corpo/oggetto e alla coscienza che il nuoto e/o l'immersione può dare sul piano emozionale

e corporeo, facilitando e incoraggiando la coscienza del proprio se e del proprio corpo, grazie anche alle occasioni di sperimentare un'esperienza con

oggetti nuovi mai incontrati prima.

L'esperienza natatoria e subacquea ampliando questa sensazione riesce ad ottenere quella finalità interpretativa idonea a far si che il soggetto materializzi

la sensazione del successo individuale.

In definitiva tali attività hanno lo scopo di far ampliare e far acquisire maggiore coscienza, ai fruitori dell'intervento, delle proprie funzioni senso/percettive,

che utilizzando la nuova esperienza la fanno entrare e includere nel mondo oltre che della abilitazione in quello della riabilitazione.

Inoltre tale prova senso - percettiva assume una notevole importanza nel non veden­te o nell'ipovedente perché gli permette di interagire con altre persone

integrando ed ampliando altri modi di comunicazione interpersonale. Un ruolo rilevante lo ricoprono gli istruitoli specialisti delle attività subacquee

che debbono tracciare lo sviluppo dei segni e dei comportamenti durante il percorso abilitativo. A tal riguardo è necessario trattare alcune linee essenziali

sugli obiettivi e le metodologie da adottare.

Se una persona richiede una particolare attenzione per gli obiettivi organici (aumento della forza e della resistenza) ma non ha sufficiente motivazione

per continuare, è importante sottolineare gli obiettivi emozionali, per migliorare il piacere che prova nel partecipare.

E quindi necessaria una scaletta di priorità. 

Il primo e più importante obiettivo deve essere la sicurezza.

Ogni programma di attività in acqua deve prevedere l'apprendimento di manovre di sicurezza e la conoscenza delle regole e dei regolamenti della piscina,

o delle tecniche di immersione che debbono essere interpretati, per ogni gruppo di allievi, al loro livello di apprendimento. 

Il secondo è l'ambiente.

Dove si nuota o si esercitano le attività subacquee l'ambiente deve essere sicuro ma anche piacevole.

I partecipanti a questa esperienza, per raggiungere il massimo grado d'apprendimento possibile hanno solitamente bisogno di essere motivati e stimolati

perciò un ambiente piacevole e funzionale contribuisce a mantenere un alto livello di motivazione.

Quindi anche la gradevolezza dell'ambiente è un obiettivo prioritario del programma. Terzo punto è l'acquisizione della conoscenza dell'ambiente con il

relativo apporto che può offrire all'autonomia individuale dei movimenti e che permette alla persona in difficoltà attraverso l'uso delle proprie capacità

fisiche e sensoriali di raggiungere una ulteriore auto stima.

Di conseguenza dalla sinergia tra la sicurezza, l'ambiente e la opportuna conoscenza di quest'ultimo si riuscirà a stimolare l'elemento emozionale, che

produrrà la "visione" generale dei progressi degli allievi nelle attività.

L'ultima delle priorità sarà quella dell'apprendimento di specifiche tecniche di nuoto. Le tecniche sono i mezzi necessari per raggiungere degli obiettivi.

Per impostare bene un programma, è opportuno valutare per ogni singolo caso sia i benefici prettamente fisici che quelle legati all'integrazione sociale,

al miglioramento del concetto di autostima e di relazionalità della persona, occorre qualcosa di più che la sola comprensione dei benefici che questo o

tal programma può apportare all'individuo. A tal fine è necessario ricordare che anche se riconosciamo in ogni disabile una "persona", spesso li sottomettiamo

a giudizi di realtà, test diagnostici e di valutazione, metodi riabilitativi ed educativi, così che, nel tentativo di aiutarli, corriamo anche il rischio

di fissarli (o rinchiuderli) in una malattia, di creare una forma sottile di reclusione.

L'approccio riabilitativo centrato sul Sé deve riuscire a leggere le intenzioni e le sfumature, deve poter mitigare le situazioni di angoscia e, quindi

deve essere rivolto a creare le condizioni favorevoli affinché il soggetto possa trovare se stesso, svegliarsi da una specie di "letargo psichico" in cui

spesso si ritrova ad essere rinchiuso e scegliere la sua libertà. Ogni intervento "riabilitativo" quindi deve essere:

-    strutturato e organizzato sulla situazione personale

-    strutturato e organizzato sulla situazione fisica

-    strutturato e organizzato sulla situazione psico-motoria

Nello schema riabilitativo conseguenziale attraverso l'applicazione e l'operatività   di azioni si attiva un processo complesso cognitivo - emotivo - affettivo

che mettendo in essere tutte le differenti funzioni mentali e fisiche quindi, ripristina, omogeneizza, struttura e finalizza lo sviluppo dell'individuo

"sottoposto" ad intervento, permettendo: 

-A-   principalmente il miglioramento della persona;

-B-   superamento delle problematiche regresse non trattate o non sufficientemente trattate;

-C-   prevenzione di situazioni psicopatologiche, naturali conseguenze di soggetti  (e famiglie)  spesso abbandonati a se stessi;

-D- coinvolgimento del soggetto nelle attività deputate alla formazione-educazione, importanti per un totale inserimento sociale. 

In questa rete di processi cadenzati in momenti collegati in successione riconosciamo inoltre:

-  stimolazione percettiva;

-  organizzazione motoria;

-  coordinazione motoria semplice, complessa (globale) e sequenziale;

-  sviluppo della forza muscolare;

-  superamento delle disfunzioni motorie, delle limitazioni fisiche;

-  sviluppo dell'equilibrio;

-  arricchimento posturale, psicomotorio, della comunicazione;

-  velocizzazione del gesto;

-  controllo dello stimolo con maggiore sopportazione di quello negativo e della frustrazione;

-  sviluppo del senso di sé e del rispetto di sé con conseguente senso di valere, autovalorizzazione e autosoddisfazione;

-  superamento della dipendenza. 

Cercheremo, quindi, di dimostrare come alcune metodologie, normalmente utilizzate per le attività subacquee, siano positive anche per il non vedente o per

l'ipovedente benché, a volte, si debbano differenziare gli strumenti. Ma a questo proposito è necessario fare una ulteriore precisazione. La finalità principale

che ci si è posta di raggiungere con questi campi sperimentali denominati "Poseidon", attraverso il processo "educativo -formativo" attivato, è stata quella

di offrire al non vedente una ulteriore possibilità di acquisizione, a tutti i livelli, di esperienza, di saperi e di conoscenza, bagaglio aggiuntivo per

una piena integrazione sociale.

La vera emarginazione non è quindi, quella di utilizzare tecniche o strumenti diversi, ma può essere quella di non avere la possibilità di una offerta conoscitiva

più ampia, di nuove strade da poter percorrere per acquisire la propria identità. La subacquea rappresenta una di queste strade e permette al non vedente

o ipovedente, specialmente se di giovane età, di contribuire alla formazione della propria identità.

Questa considerazione serve a sottolineare quali ulteriori possibilità si possono mettere in gioco, insieme ai necessari supporti tecnici e metodologici,

per contribuire al rafforzamento delle capacità della persona che presenti una minorazione visiva. Per questo assume notevole importanza l'approccio metodologico

che stiamo trattando ribadendo allo stesso tempo il concetto di non aver paura nell'utilizzare strumenti differenziati per raggiungere lo stesso fine proposto

per persone vedenti. Comunque prima di poter offrire un programma del genere alla collettività, occorre molta preparazione, organizzazione, censimento

dei bisogni, e quanto altro può contribuire al suo buon esito.

Il progetto che ne seguirà, dopo aver ottenuto un numero di informazioni sufficienti per dimostrare l'utilità di un programma di questo tipo, necessita

della creazione di una rete nella comunità.

Per la sostenibilità dell'iniziativa si deve tener conto del programma, ed è vitale la capacita di valutare la persona e le sue esigenze: i partecipanti,

in generale, non vogliono semplificazioni delle difficoltà specifiche, ma solo comprensione. Inoltre dall'assistenza individuale dipende il successo del

programma. Bisogna incoraggiare l'equipe a registrare ogni giorno i cambiamenti di ogni allievo perché questo li rende più sensibili ai miglioramenti.

Queste note debbono includere anche un profilo quotidiano delle caratteristiche emozionali dell'allievo. Un punto importante è il rapporto numerico allievi-istruttore

che deve essere, naturalmente, di uno a uno ed in alcuni casi di uno a due.

Un aspetto essenziale del nuoto e delle attività subacquee per i non vedenti è l'uso di attrezzature speciali e dispositivi per il linguaggio dei segni

convenzionali che si devono adoperare.

Tra gli elementi fondamentali che bisogna affrontare con efficienza ci sono inoltre le esigenze personali del cieco. E' sostanziale identificare i problemi

potenziali e trovare le soluzioni possibili prima che i problemi nascano. Tutte queste sono azioni importanti per assicurare un programma efficiente di

attività speciali in acqua. Un buon procedimento per ottenere un'assistenza addizionale è dare pubblicità al programma.

Nella progettazione dell'intervento che si vuole realizzare, bisogna tener conto inoltre dei principi e delle attenzioni che devono essere rivolte al non

vedente, (che nel caso contrario possono provocare dei disturbi) per sedare il senso di paura così spesso presente.

La fiducia e la familiarità dell'allievo nell'istruttore e l'aver conosciuto l'ambiente in cui si muoverà sono essenziali in questo processo di rilassamento,

cosi come una parola detta con tranquillità può creare l'atmosfera ideale per apprendere, oppure i segnali convenzionali, i rumori di fondo, le segnalazioni

acustiche possono offrire all'allievo quei punti di riferimento ottimali per la percezione spaziale del mondo che lo circonda. Ogni volta che una persona

insicura del suo equilibrio sta entrando nella piscina, per le prime lezioni di acquaticità, deve avere subito vicino una mano sicura a riceverla nell'acqua;

l'entrata in acqua non deve essere un'esperienza con paure e minacce. Il timore di cadere in piscina è accentuato dalla paura dell'acqua, di non galleggiare,

insieme alla paura di trovarsi in un posto ancora sconosciuto e nel quale la persona non riesce ad orientarsi.

Particolare cura bisognerà dare per l'appunto alle tecniche di orientamento. Infatti quando si parla di "orientamento" ci si riferisce alla capacità di

riconoscere la propria posizione in rapporto all'ambiente, alla capacità di sapersi muovere al suo interno e di saper scegliere la giusta direzione per

giungere ad una meta ben definita.

L'orientamento si presenta sotto due differenti aspetti: statico e dinamico. Quello statico si realizza nella mente, senza spostamento del corpo; quello

dinamico implica un'attività motoria che permette di raccogliere una serie di percezioni e di stimoli atti a definire la propria posizione in rapporto

all'ambiente che viene ricostruito attraverso l'immaginazione.

Ma se orientarsi significa riprodurre immaginativamente un luogo, per potersi muovere all'interno di esso occorre che il soggetto abbia chiara la percezione

di se, del proprio corpo come di qualcosa che occupa uno spazio ma che da questo si differenzia.

Perché possa realizzarsi un vero orientamento occorre perciò che la persona conosca il proprio schema corporeo.

Mentre il vedente raggiunge questo obiettivo basandosi prevalentemente sull'imitazione questa possibilità è preclusa al non vedente che, se non viene stimolato,

finisce per non utilizzare quasi più il proprio corpo non conoscendone le possibilità. Per orientarsi il vedente utilizza prevalentemente la vista anche

se altre percezioni, come le uditive e le olfattive, possono contribuire all'identificazione di un luogo. Poiché il non vedente non può fruire del principale

strumento orientativo di cui l'uomo è dotalo, occorre che metta in atto strategie differenziate per raggiungere lo scopo.

Deve perciò sviluppare a tal punto le possibilità degli altri sensi da poter, con essi, sostituire la vista. Ma nessuno dei sensi vicari offre quella globalità

nella percezione offerta dall'occhio. Occorre perciò saper analizzare i vari dati pervenuti e organizzarli in una struttura organica tale da essere significativa.

Questo processo mentale di sintesi si basa sulla generalizzazione delle varie percezioni al fine di costituire immagini mentali tipo schemi immaginativi

a cui fare, successivamente, riferimento utilizzando codici interpretativi creati espressamente. Una volta stabiliti gli assunti teorici con cui "ambientare"

le metodologie applicative si provvede alla formazione dei formatori attraverso una serie di seminali esplicativi sui sistemi sensoriali utilizzati dai

non vedenti e dagli ipovedenti, sulla loro caratteristica di interconnettere la fisiologia e la psicologia delle sensazioni e delle simulazioni pratiche,

oltre che allo studio dei segni convenzionali da utilizzare una volta immersi.

Bisogna considerare che in molti ciechi l'anormalità del tono muscolare non è il solo ostacolo nella sperimentazione e nell'apprendimento di nuovi movimenti.

Alcuni soggetti con minorazione visiva possono avere alterazioni e deficienze percettivo-motorie, disturbi uditivi oppure di linguaggio: tutti problemi

che debbono essere individuati e presi in considerazione sia nell'impostazione del programma che nella eventualità o meno dell'inserimento della persona

nel programma stesso. Per assicurare la comunicazione tra istruttore e allievo può essere necessario un particolare segnalo: per esempio, un segnale convenzionale

vuoi dire "sono stanco", un altro ancora  "voglio smettere".

Questo codice, naturalmente, va insegnato ed appreso in anticipo, prima di quando si renda necessario.

L'avvicinamento alla nuova esperienza e alla nuova dimensione provoca nel non vedente (ma è anche così per il normodotato) uno stato di tensione per il

contatto in uno spazio a lui sconosciuto e l'istruttore all'inizio si limita a chiedere alla persona se desidera o meno essere accompagnala.

In ogni caso è necessario che un cieco introdotto in un nuovo ambiente, terrestre o marino, debba avere l'opportunità di esplorarlo e di conoscerne le caratteristiche.

Per farlo familiarizzare è bene che faccia una perlustrazione con un accompagnatore vedente, per distinguere le proprietà più evidenti e caratterizzanti

il luogo. L'esplorazione dell'ambiente comprende la piscina, gli spogliatoi, le attrezzature, le scale, ecc, ed è opportuno diminuire i rumori estranei,

gli ostacoli temporanei e che l'ispezione completa della piscina venga fatta prima di entrarvi diventando così una delle prime lezioni del corso.

Le stesse procedure di ambientamento (o familiarizzazione) si applicano quando si praticano le attività subacquee in mare, con l'esplorazione tattile del

sito e del posto con accurate attenzioni e spiegazioni verbali sia prima che dopo l'immersione da parte dell'istruttore. Naturalmente il soggetto completamente

cieco si baserà su afferenze acustiche, tattili e cinestetiche.

Debbono quindi essere eliminati i segnali precedentemente precostruiti per le persone che vedono e rinforzati i segnali verbali dell'istruttore, che debbono

essere chiari, concisi e dettagliati noi particolari.

La spiegazione viene sostenuta con afferenze tattili aiutando il posizionamento del corpo del soggetto nella posa desiderata. Si può facilitare la sua comprensione

guidandogli la mano o consentendogli durante la dimostrazione di mantenere il contatto. Per la prima fase di ambientamento e di scoperta delle tecniche

e degli strumenti per le attività subacquee è importante saper relazionare per allontanare i dubbi e le perplessità del corsista, così come è anche imprescindibile

il far conoscere gli oggetti, gli strumenti applicativi nei loro particolari e funzioni.

I tempi delle spiegazioni e delle comprensioni devono essere molto dilatati, ricchi di dettagli e ripetuti per permettere l'apprendimento, conducendo il

non vedente alla seconda fase del percorso: quella dell'immersione.

La paura, la curiosità, la sfida specialmente con sé stesso di voler superare i propri limiti, porta l'allievo a indossare la muta, le pinne, il giubbotto

ad assetto variabile, la maschera e le bombole per scendere mano nella mano con l'istruttore nel nuovo mondo.

Un nuovo mondo da scoprire, nuove sensazioni fino ad oggi sconosciute da acquisi­re, un mondo sommerso da esplorare e toccare, che porta il non vedente

ad apprendere nuove esperienze sensoriali.

L'approccio logico-operativo che si è voluto maggiormente perseguire nell'intervento è stato quello di innescare quel processo di coinvolgimento finalizzato

alla "distruzione" di quel dispositivo che il minorato visivo, nel nostro caso, o dell'essere umano con difficoltà in generale, crea e sviluppa dentro

di sé: l'auto isolamento e la sfiducia nelle proprie capacità.

La riabilitazione psico-sociale, la coordinazione delle attività fisiche applicate al metodo subacqueo, sono effettuati per assicurare programmi più creativi,

stimolanti e più vigorosi, preparati per aiutare la persona in difficoltà ad ottenere se non il pieno almeno un migliore uso del proprio corpo, offrendo

con ciò nuove motivazioni, perché sono molti i non vedenti demotivati ad impegnarsi con i formali esercizi tradizionali.

L'intervento, che viene così ad essere utilizzato come momento educativo, si basa inizialmente sull'analisi funzionale dei fattori di riuscita, volendo

offrire un positivo e notevole contributo alla fascia di utenza considerata, con lo scopo di migliorare, come più volte evidenziato, anche l'integrazione

negli ambienti sociali, favorendo inoltre l'acquisizione di particolari abilità e soprattutto il potenziamento della fiducia di base. Si vuole particolarmente

offrire al non vedente, futuro sommozzatore, attraverso le metodologie d'intervento sperimentate, il piacere, il confronto e il rapporto interpersonale,

il gusto e il desiderio dell'apprendimento di nuove esperienze.   

1.4 Metodologia 

Al fine di consentire a ciascun fruitore dell'intervento il raggiungimento degli obiettivi generali prefissati, in rapporto ai bisogni specifici e alle

reali capacità di apprendimento e applicazione degli allievi, si organizzeranno:  

Prima fase

- attività individuali di conoscenza teorica e pratica degli strumenti (tipi di maschera, pinne, muta, erogatore, g.a.v., bombole , ecc.);

- lezioni teoriche sull'approccio all'attività subacquea (metodo di respira/ione con autorespiratore, metodi di compensazione, assetti, ecc.);

- lezioni teoriche comprendenti i segnali tattili convenzionali (OK, compensa, discesa, risalita, svuota la maschera, ecc.);

- lezione in piscina con valutazione dell'acquaticità dell'allievo

- lezioni (moduli) pratiche in piscina

- lezioni teoriche sui particolari bentonici più comuni (spugne, ricci ecc.). 

Seconda fase

- lezioni in mare con apprendimento dei primi approcci alla nuova realtà;

- visite guidate nelle località vicine con immersioni nei luoghi di particolare interesse aptico ed ambientale;

- escursioni alle varie profondità, con approccio tattile della vita vegetale e animale (posidonee, ricci, oloturie, molluschi, stelle marine, ecc.). 

Farà inoltre parte integrante del corso illustrare, attraverso schede informative, le esperienze come crescita ottenute dal gruppo e dal singolo  individuo.

Per la didattica si farà capo a sussidi del centro tiflotecnico, utilizzando cartine geo­grafiche e topografiche a rilievo, cartine della flora e della

fauna marina, il tutto cor­relato da scritti di appoggio in Braille.

La fase didattica porrà maggioro attenzione agli aspetti illustranti i rischi, i bisogni e le metodologie di approccio all'attività subacquea e alle norme

di sicurezza da utilizzare, con ampie spiegazioni teoriche e pratico-aptiche della strumentazione in dota­zione.

Fattore importante di tale fase sono i metodi di segnalazione che l'allievo dovrà memorizzare ed utilizzare, attraverso il seguente schema didattico teorico:

1)                 Conoscenza del corpo umano in immersione, limiti fisici e fisiologici relativi all'immersione subacquea;

2)                 Conoscenza dell'attrezzatura per le immersioni con autorespiratori ad aria;

3)                 Tecnica dell'immersione con autorespiratore ad aria (ARA);

4)                 Posizione di accompagnamento, nuoto e tecnica di affiancamento;

5)                 Segnali por le esercitazioni didattiche in immersione;

6)                 Segnali subacquei tattili, segnali generici di comunicazione, di informazione, di esplorazione, di difficoltà;

7)                 Conoscenza e prevenzione degli incidenti generici;

8)                 Comportamento in immersione;

9)                 Comportamento in barca;

10)             La vita in mare e le sue conoscenze.    

1.5 I primi risultati

Dall'indagine conoscitiva effettuata, dopo la prima sperimentazione delle attività subacquee realizzate nel mar Tirreno presso la costa Calabrese nei mesi

estivi del 1999, un considerevole numero di non vedenti hanno manifestato un motivato desiderio di partecipazione alla iniziativa, creando così un filo

diretto tra le richieste e le offerte di nuovi servizi, e nello stesso tempo generando quelle condizioni idonee al proseguimento dello sviluppo e dell'affinamento

della nuova metodologia riabilitativa.

Ciò premesso sì è voluto coinvolgere una fascia molto vasta di utenti sulla base dell'oggettiva analisi della situazione reale di ciascun caso. Tali interventi

così programmati hanno permesso di tracciare una conoscenza molto personalizzata delle analisi funzionali, formando una casistica molto ampia sulla quale

effettuare le giuste analisi e valutazioni, operando anche quegli aggiustamenti di rotta necessari . Con questo modus operandi ci si prefigge il raggiungimento,

da parte della persona "sottoposta ad intervento", di un migliore livello di autonomia, orientamento, maggiore sicurezza in se stessa, potenziamento e

stimolazione della capacità di orientamento spaziale e favorire così la mobilità utilizzando le nuove tecniche subacquee e gli strumenti ad esse afferenti.

Sperimentare, far conoscere e far scoprire questa nuova dimensione, l'assenza di gravità e il contatto personale con l'istruttore, offre all'allievo con

difficoltà visiva una maggiore sicurezza in sé stesso ma anche la riscoperta e riaffermazione dei e nei rapporti umani.

Con tale esperienza inoltre si stimola e si amplia la conoscenza alla fruizione di nuovi aspetti naturali di un ambiente sconosciuto, grazie alla attività

della manipolazione, dell'apprendimento didattico, dell'esplorazione del mondo marino, con escursioni opportunamente preselezionate e catalogate. Suscitare

l'interesse nel non vedente in questa nuova dimensione, promuove contatti produttivi tra i corsisti, volontari e operatori di realtà diverse e con diverse

esperienze di vita grazie anche al dibattito e agli scambi costruttivi del confronto e della ricerca che si attuano in tali pratiche. Il progetto Poseidon

ha lo scopo quindi di attivare un percorso formulabile e controllabile, dove la partecipazione degli utenti sia non solo nel definire i loro bisogni ma

soprattutto sia nel riconoscimento del ruolo che possono avere come partner atti­vi, piuttosto che come destinatari passivi, di servizi. La produzione

di questi servizi e benefici innovativi è la migliore combinazione tra sistemi finalizzati non solo alla riabilitazione, ma anche alla crescita della persona

e del sistema gruppo, in quanto tale, e al confronto reciproco degli apprendimenti e delle risorse. L'intento fondamentale di questo progetto è quindi

quello di stimolare attivamente la reazione del non vedente, in un'ottica che è quella di abilitare, supportare e incoraggiare senza prevaricare, volendo

solamente offrire maggior sostegno alla persona con difficoltà visive.

La metodologia da applicare ai fruitori dell'iniziativa per il raggiungimento degli obiettivi generali programmati, in rapporto ai bisogni specifici e alle

reali capacità individuali, prevede delle attività che vedranno l'allievo impegnato in maniera indi­viduale, nell'ambito del piccolo gruppo e del gruppo

allargato. Le lezioni teoriche, i primi apprendimenti in piscina, il primo contatto con il mare, la prima navigazione sul gommone, la prima immersione,

la prima escursione sott'acqua  e quanto può essere offerto dall'ambiente sarà motivo di studio di programmi, iniziative e di esperienze per il raggiungimento

degli obiettivi programmati. Le attività così pianificate saranno coordinate e organizzate da una equilibrata flessibilità tale da renderle piacevoli e

appetibili sempre in misura adeguata e in modo appropriato nei diversi momenti della giornata, in funzione della situazione atmosferica e soprattutto nel

rispetto delle esigenze psico-attiludinali dei non vedenti. Inoltre si dovrà sempre tenere conto dei ritmi di apprendimento e delle capacità "vocazionali"

in rapporto all'età.

Per la realizzazione delle attività programmate si farà ricorso all'utilizzo di tutti i sussidi tiflodidattici in possesso del "Centro Regionale Tiflodidattico"

e delle sezioni provinciali dell'Unione Italiana Ciechi.

Saranno di notevole suppone anche le risorse messe a disposizione dall'attuatore partner del progetto, nel nostro caso "A. S. Gruppo Subacqueo-Paolano Onlus",

uti­lizzando le strutture e le attrezzature in loro possesso. Attraverso la struttura organizzativo - logistica si provvedere all'acquisto del materiale

che risulta indispensabile per l'attuazione del progetto (come ad esempio piante e carline a rilievo della flora e della fauna marina, strumentazione Indica

e materiale di facile consumo). In riferimento alla posizione logistica, alle visite guidate ed alle escursioni in mare, esse avranno un notevole valore

per il raggiungimento degli obiettivi e delle finalità prefissale, perciò saranno improntate con una particolare cura e attenzione, e si utilizzeranno

mezzi a noleggio o mezzi messi a disposizione dall'organizzazione partner (A.S. Gruppo Subacqueo-Paolano Onlus).   

1.6 Le prospettive della subacquea 

L'attività subacquea si è dimostrata nel tempo come un valido strumento di abilitazione sportiva, ma ha assunto anche una valenza importante come nuovo

metodo riabilitativo, vista la sperimentazione effettuata ed i risultati che ha prodotto sicuramente maggiori rispetto a quelli attesi dagli organizzatori.

Le esperienze così avute sono state tutte documentate e relazionate e hanno prodotto tutte una unica risposta:

che l'attività subacquea è una nuova strada da perseguire e percorrere per la "riabilitazione " della persona cieca.

Questa nuova prospettiva si fonda su diversi fattori quali:

-  porre la singola persona al centro dell'interesse e non solo "terapeutico - riabilitativo";

-  spostare l'accento dell'intervento dall'anonimato e dall'omologazione tipica dell'assistenza, a nuove modalità di "cura", orientate a trattare il "disagio"

e non solo e non più  come malattia,  ma tenendo conto delle sue diverse dimensioni;

-  investire gli sforzi   "terapeutico - assistenziali"   fondamentalmente sul versante "riabilitativo", nei suoi vari aspetti: cognitivo, comportamentale

e sociale;

-  riformare i criteri di assistenza, superando quelli clinico-diagnostici, per orientarsi ad una presa in carico globale della persona con interventi terapeutici

capaci di articolarsi  armonicamente non solo sul terreno biologico, ma anche su quello psi­cologico, sociale e culturale;

-  ristabilire un ambiente, una situazione di  vita e di  relazioni con una precisa e decisa connotazione di familiarità;

-fondare  l'intervento sulla  "qualità funzionale e di sostegno", oltre che sull'analisi dei risultati   ottenuti in rapporto alla prassi e agli obiettivi

prescelti;

-  instaurare  quei    meccanismi  dialettici, razionali    e nello stesso tempo affettivi, capaci  di  ricreare un "luogo mentale"  di  accoglienza e di

collaborazione, utile per  il soggetto  ed  anche  "valore aggiunto"   per l'intera   società  che,  nell'incontro,  ritrovi  sempre più  spesso,  quegli

elementi psico - mentali    per ricomporre e valorizzare il "senso della vita";

-  comporre  una  equipe  atta  a   " liberare "   la persona dai limiti  culturali imposti dalla diagnosi,  per attrarlo   in un   ambito relazionale dove

familiari, operatori, educatori, dilatino il  loro orizzonte professionale, delle conoscenze e dei metodi  per arrivare a proporre un "percorso riabilitativo"

innovativo.

Tale esperienza inoltre serve molto al minorato visivo per interagire con le altre persone, per sviluppare modi migliori di comunicazione e socializzazione.

Gli istruttori, nell'espletamento delle loro attività, debbono sottolineare lo sviluppo dei traili positivi della personalità del corsista (non vedente

o ipovedente), che difficilmente realizza comportamenti sociali corretti per la scarsità e l'uniformità delle interazioni sociali in cui è coinvolto, oltre

che per la cattiva immagine che spesso ha di sé.

La subacquea è efficace sia in questo senso, in quanto può essere un buon veicolo per la creazione del gruppo e la conseguente socializzazione legata a

questo tipo di attività, oltre che creare un buon livello di risposta all'impegno dovuto alla realizzazione dell'attività sportiva .

Spesso la persona cieca o con difficoltà della vista, nelle lezioni di nuoto e nelle attività subacquee integrale può battersi alla pari con le persone

senza difficoltà. Naturalmente questo rinforza, nella persona, l'immagine di sé e la fiducia nelle proprie possibilità oltre che quella di stabilire contatti

sociali più appagami. Un altra fattore importante del nuoto e delle attività subacquee è "l'incoraggiamento" ad un uso costruttivo del tempo libero.

Troppo spesso, la quantità di tempo libero che ha un individuo con difficoltà è enorme; è importante perciò incanalare questo tempo in una partecipazione

costruttiva, organizzala e soddisfacente, che può nascere anche dal piacere di nuotare, o di immergersi alla scoperta del mondo sottomarino. 

CAPITOLO 2°

POSEIDON EI CAMPI APPLICATIVI

2.1 Struttura dei campi

Il Progetto Poseidon, nei suoi campi realizzativi, ha dato vita ad un codice di sperimentazione sui sistemi di navigazione subacquea ricavato dai dati oggettivi

ottenuti, dalle prestazioni e dalle applicazioni dei metodi stessi, in relazione all'ambiente specifico, agli scopi dichiarati e alle varie tipologie di

sportivi potenziali che avrebbero utilizzato il codice (ciechi assoluti o ipovedenti, frequentatori abituali o occasionali delle attività di subacquea,

addestrati o inesperti).

I dati ricavati dalla sperimentazione sono stati elaborati ed utilizzati dal gruppo di lavoro per mettere a punto delle "linee guida" sulle istruzioni di

sistemi di ausilio alle attività subacquee per non vedenti .

In generale, con le necessarie distinzioni fra le varie classi di codice e le possibilità di integrazione fra loro, possiamo definire tre classi fondamentali

di codici di applicazione alle attività subacquee: 

-    le istruzioni a terra con la teoria;

-    le prime esperienze in piscina;

-    l'utilizzo dei codici in mare. 

In ciascuna di queste classi ci sono più codici ed istruzioni da far apprendere e applicare e bisogna scegliere, inoltre, per ciascuno dei partecipanti,

un approccio individuale appropriato, da effettuare (nell'ambiente) in condizioni reali di utilizzo e con tutti i problemi che questo comporta. Si dovrà

comunque tener conto anche della fase di apprendimento da parte del singolo individuo di ciascun codice, non essendo garantito che tutti riescano ad apprendere

in ugual misura nello stesso tempo ed in modo completo.

In caso di difficoltà di acquisizione e di esecuzione, si dovrà ripetere il codice relativamente alle parti che hanno dimostrato problematicità, cercando

di ricavare il più possibile anche in queste condizioni.

Si dovrà stabilire una scala di priorità nelle varie fasi di insegnamento della speri­mentazione, non potendo procedere ad una prova di tutti i codici nello

stesso tempo. Inoltre occorre prevedere fin dalla fase progettuale della sperimentazione che, in un ambiente sia naturale che artificiale, i risultati

di qualunque prova possono essere influenzati da molti fattori, che comporteranno errori di apprendimento (es.: molti rumori in piscina e voce dell'istruttore

bassa). Si dovrà cercare di discernere questo aspetto, anche se da questo si devono trarre indicazioni da inserire nelle linee guida.

Non è accettabile infatti che l'insegnamento di codici e tecniche di subacquea per non vedenti siano effettuate da tecnici non specializzati e motivati,

e che inoltre, gli stessi, non siano in grado di capire le modalità di uso e quindi anche di trasferibilità (dei metodi e delle tecniche) e di applicabilità

ai discenti potenziali (a tal scopo la Fipsas sia rilasciando i primi brevetti di istruttore per disabili fisici e sensoriali). Si è preferito inoltre

sperimentare direttamente nei luoghi dove i vari codici sono da applicare, (piuttosto che eseguire solo simulazioni in un ambiente artificiale) poiché

si possono valutare in questo caso le influenze dei vari fattori esterni che caratterizzano gli ambienti stessi e che condizionano di fatto le prestazioni

reali dei codici in rapporto alle necessità degli utenti.

Anche per quanto riguarda i soggetti coinvolti nella sperimentazione, si sono volutamente utilizzate persone cieche e persone con diverso grado di ipovisione,

oltre che di autonomia e grado di conoscenza o di inesperienza sia al riguardo degli ambiti artificiali (piscine) che naturali (marini) e sia nei confronti

dei metodi di immersione e delle tecnologie applicate, con il risultato di valutare l'impatto dei sistemi stessi sulle problematiche caratterizzanti la

sfera soggettiva dei corsisti e sulle risultanze ottenute dall’applicabilità e autonomia nelle varie condizioni.

I risultati cosi conseguiti sono utili, oltre che ai gruppi di persone con difficoltà visi­va che vogliono affrontare questa esperienza, anche ai gruppi

distruttori di subacquea, ai tecnici e alle istituzioni federali Fipsas degli enti sportivi, nonché ai gruppi organizzati degli utenti stessi o alle sezioni

dell'Unione Italiana Ciechi, per avere dei riscontri sulla reale utilità di determinate iniziative, al fine di orientare i gruppi di non vedenti che effettuano

richieste di programmi specifici.

I segnali tattili, utilizzati nelle attività subacquee, hanno avuto quindi lo scopo di diminuire il gap esistente tra il vedente e la persona con assenza

o difficoltà visiva, creando e realizzando quel "cordone ombelicale" utile alla trasmissione della conoscenza visiva.

La trasmissione dei segnali utilizza comunque uno degli strumenti (sensi) anch'esso Importante per l'essere umano, il senso del tatto, divenendo così il

mezzo di comunicazione fondamentale e straordinario per creare una connessione tra l'istruttore guida e l'allievo.

Ma tale metodologia per essere "metabolizzata" deve essere assimilata ed approfondita. Gli strumenti per tali apprendimenti diventano così le strategie

d'azione fondamentali. Gli approcci diventano molteplici e riguardano:

-   l'apprendimento e la conoscenza effettuata a "secco";

-   la sperimentazione della conoscenza in ambiento protetto (piscina);

-   la sperimentazione della conoscenza in mare e in immersione.

Il primo approccio ricopre e riveste un ruolo fondamentale e sostanziale per l'apprendimento dell'allievo, perché nella piena tranquillità e sicurezza,

al di fuori dell'acqua ("liquido"), può ricevere, conoscere, comprendere, sperimentare e ripetere i segnali senza rischi.

Qui il confronto e l'ascolto continuo con l'istruttore diventa un metodo importante per la riuscita della seconda fase.

Inoltre sì iniziano le lezioni di gruppo che, come primo approccio, prevedono la conoscenza degli allievi e fra gli allievi divenendo un momento fondamentale

per creare le condizioni iniziali sia della nascita che del successivo consolidamento del gruppo oltre che del susseguirsi del corso.

Questa conoscenza più approfondita permetterà dì rompere quegli schemi precostituiti di diffidenza e di isolamento che spesso fanno parte della vita del

minorato visivo.

Le lezioni introducono ciò che l'allievo nei giorni successivi andrà a vivere, scandendo cosi la tempistica e la programmazione effettuata.

Dopo la presentazione del corso e del campo si procede alla fase esplicativa degli insegnamenti che diventano così il primo approccio alla nuova realtà.

La teoria si articola in un susseguirsi di informazioni, che si avviano dai primi cenni storici della subacquea, alle varie tipologie e situazioni che

un sub potrà trovare in immersione, mettendo l'allievo nella condizione di conoscere e comprendere le varie diversificazioni d'intervento oltre naturalmente

ai primi saperi sulle strumentazioni che di seguito dovrà utilizzare.

Tale metodologia elimina i dubbi e le perplessità spesso innate per chi deve affrontare per la prima volta un'esperienza del genere.

Man mano che si va avanti nell'esposizione teorica e le domande diventano sempre più frequenti e le curiosità vengono soddisfatte, si cominciano ad introdurre

i segni tattili che avranno un ruolo fondamentale da questo momento in poi. La fase teorica nell'aula ricopre quindi un ruolo essenziale per la conoscenza,

ma ciò che determinerà la buona riuscita dell'insieme didattico-metodologico utilizzato è l'apprendimento concreto e diretto del segnale, dove le mani

che si incrociano e si modellano in un vortice di movimenti, costruiscono ciò che sarà in seguito (in immersione) il principale strumento di comunicazione.

Il tatto ed i movimenti della mano compongono i molti segnali di comunicazione, dal gonfiare e sgonfiare il Gav, ai segnali di pericolo o di assistenza,

che rientreranno in quella metodologia fondamentale per immergersi in sicurezza. La ripetizione, la rilettura e la spiegazione del segnale permetterà inoltre

di stabilire il contatto tattile con l'istruttore che nei giorni successivi sarà la guida nelle immersioni. Tale momento ricopre un ulteriore ruolo fondamentale

nella buona riuscita dell'approccio alle attività acquatiche, perché offre e instaura in generale quei meccanismi, imprescindibili, di fiducia tra allievo

e istruttore.

Inoltre la replica, il ripasso e l'interrogazione del e sul linguaggio dei segni determina il grado di apprendimento e di comprensione di ciò che si è illustrato,

ma nello stesso tempo permette di verificare l'adeguatezza della metodologia utilizzata. Questa fase di verifica dell'apprendimento dell'allievo, per ogni

singolo segnale, diventa importante e permette inoltre, all'istruttore insegnante, la creazione della griglia di valutazione (il livello di apprendimento)

che verrà trasferita di seguito all'istruttore consegnatario (guida) per rileggere, riformulare e nel caso specifico approfondire il segnale non compreso,

ottenendo alla fine del percorso didattico sia il grado di apprendimento dei segnali che la loro vera e propria metabolizzazione conseguendo così l'idoneo

comportamento in immersione.

L'ampia esposizione della variegata tipologia di segnali, ha l'obbligo di essere recepita in pieno per non creare nell'allievo momenti di esitazione e di

perplessità che si tradurrebbero in atteggiamenti e in situazioni negative di timore o di paura. Un ulteriore settore rilevante, per l'apprendimento dell'allievo,

è quello della esperienza aptica e della conoscenza mnemonica di tutti gli strumenti che si andranno ad utilizzare.

Tale approccio incide sul livello di sicurezza dell'allievo rispetto all'impatto che egli avrà con il nuovo mondo e la nuova tecnologia, quindi tutto questo

deve essere approfondito attraverso l'illustrazione degli strumenti nella loro forma, nel loro volume, nel loro peso, facendoli successivamente toccare,

esaminare, picchettare in modo da soddisfare la curiosità oltre che l'apprendimento del loro uso e funzionamento. La sete di saperi stimolata, la rapida

memorizzazione delle nuove conoscenze e la volontà-necessità di metterle in pratica raggiungono l'obiettivo il giorno che si iniziano le attività in acque

delimitate.

Spazi controllati e controllabili che permetteranno ai corsisti di approcciarsi con l'elemento acqua, che dopo un primo momento di legittima diffidenza,

susciterà in loro la voglia di praticare ciò che hanno appreso in precedenza.

Tutto questo però verrà esaltato e messo in essere grazie al rapporto di fiducia che i corsisti avranno istaurato con i loro istruttori.

Le fasi nelle acque delimitate (piscine o vasche per l'acquaticità) inoltre ricoprono un ruolo importante per la conoscenza e la verifica, da parte dell'istruttore

subacqueo, dell'acquaticità acquisita dall'allievo e degli eventuali punti di criticità dello stesso, imponendogli necessariamente, come detto in precedenza,

delle rivisitazioni metodologiche individualizzate.

In definitiva occorre che l'istruttore diventi anche un buon intuitore delle esigenze e dei bisogni dei corsisti. Le sue modalità dovranno suscitare sicurezza,

la gestualità, negli apprendimenti tattili od aptici, dovrà essere scandita da tempi ampi, inserendo anche "forme" di gratificazione per rafforzare ed

assicurare l'allievo nella sua nuova esperienza con l'elemento acqua.

La ripetizione, la rilettura di ogni elemento di apprendimento deve essere pretesa caparbiamente per ottenere dall'allievo lo sblocco di quei meccanismi

di rifiuto che spesso non consentono di rendere manifeste le conoscenze acquisite, che in un ambito del genere devono necessariamente essere apprese.

L'attenzione dell'allievo deve essere continuamente stimolata anche con l'utilizzo di aneddoti ed eventi legali all'argomento trattato, in quanto questo

ha dimostrato di suscitare più attenzione e concentrazione, producendo maggiori frutti nell'acquisizione degl'insegnamenti.

Inoltre la comprensione di quanto appreso produce nell'allievo una migliore sicurezza nei movimenti che diventano quasi meccanici e che saranno fondamentali

nell'approccio che verrà fatto successivamente in immersione. Ma tale dimostrazione di capacità iniziale non dovrà trarre in inganno l'istruttore guida,

che dovrà cercare nell'allievo la ripetizione del segno e la meccanicità dei movimenti tecnici in modo sistematico.

Una particolare attenzione inoltre (da parte dell'istruttore guida) deve essere rivolta allo svuotamento ed allagamento della maschera.

Questo particolare metodo, appartenente alla gestualità della subacquea, diventa di notevole importanza, perché si è notato che le maggiori difficoltà vengono

prodotte nel caso in cui in immersione entra del liquido nella maschera. Tutto questo provoca uno stato di estrema tensione nell'allievo, rallentando così

lo scambio delle informazioni e dell'attenzione che si deve produrre nell'esecuzione dei messaggi e dei segni tattili.

La maschera, il suo svuotamento ed allagamento, deve essere, quindi, uno dei settori da approfondire e ripetere con maggiore assiduità per raggiungere la

piena sicurezza da parte dell'allievo.

Il contatto con l'elemento acqua ha esaltato molteplici problematiche legate ai minorati della vista (ma spesso anche ai "normodotati"):

come la paura dello sconosciuto, le paure di toccare senza conoscere, di non poter sentire, i timori sulle nuove tecnologie e sui nuovi strumenti da adoperare,

paure a volte di approcciarsi con persone nuove a cui dare la propria fiducia in immersione. Tutto ciò si è superato nel momento in cui il lavoro ha prodotto

sia la sicurezza verso l'istruttore guida, che l'apprendimento delle tecniche e degli strumenti derivanti dalla buona metodologia di approccio.

Una metodologia che in sei annualità è stata "visitala" più volle, ampliata con più attenzione, prevedendo ogni piccolo dettaglio settoriale, dall'arrivo

dell'allievo con la sua sistemazione logistica, alle pause (necessarie ad evitare stati di spossatezza) tra una lezione e l'altra, all'affinamento delle

tecniche, alle attività anche ludiche al di fuori del corso, alla sua partenza ed ai contatti futuri.

Tali analisi hanno inoltre evidenziato la preferenza di un allievo per un istruttore invece di un altro, tale scelta veniva spiegata da parte dell'allievo

come una maggiore fiducia e una maggiore trasmissione di tranquillità ricevuta, questa richiesta veniva assecondata per la buona riuscita dell'immersione

e per rafforzare, sempre nell'allievo, la piena sicurezza in se.

Man mano che le paure si allentavano e venivano lentamente abbandonate, lo stesso allievo richiedeva di provare con un altro istruttore guida, manifestando

in questo caso la fiducia e la piena conoscenza delle proprie capacità che prevalevano sui dubbi e sui pregiudizi iniziali, rafforzando ulteriormente la

propria personalità. Ed ecco che il miracolo si materializza: il non vedente si riappropria delle sue capacità, riacquisisce la fiducia nell’approcciarsi

in un settore sconosciuto e mai vissuto, le sue insicurezze cominciano a lasciare il posto a timide escursioni d'individualità. Qui la teoria diventa pian

piano pratica, le strumentazioni prima solo toccate vengono "metabolizzate" e messe a regime captando le loro caratteristiche predominanti e la loro migliore

utilizzazione.

Le discussioni su Gav, erogatori, mute, maschere e bombole riempiranno da questo momento le ore ed i giorni.

Il nuovo mondo si sta concretizzando, le prime difficoltà vengono evidenziate, i problemi derivanti da situazioni di cattiva compensazione diventano il

primo nemico da combattere e superare.

Sottacqua il corsista capirà che non potrà orientarsi con un altro suo senso: l'udito. Questa nuova esperienza che irrompe e che sembra isolare definitivamente

il non vedente dal mondo, lo renderà unito alla realtà inizialmente solo con il suo istruttore guida, in seguito eseguirà esercizi di autosoccorso in totale

autonomia. Qui il "gioco" iniziale comincia ha dare i primi suoi frutti, ciò che era semplice teoria comincia a divenire pratica evidenziando le doti,

le aspettative, anche le paure dell'allievo, ma tutto ciò riesce a portare finalmente all'esterno la personalità del corsista, "la riabilitazione" prende

finalmente corpo.   

2.2 Il giorno degli abissi 

Dopo tantissime lezioni di teoria e di acquaticità in acque delimitate, che si sviluppavano durante le prime giornate di attività, arriva il giorno fatidico.

La ritualità della vestizione effettuata a bordo vasca o sul bagnasciuga, acquista maggiore importanza quando i corsisti si trovano sulla battigia.

Qui ognuno aspetta il suo turno e il suo "cordone ombelicale" da applicare all'istruttore guida, le emozioni di affrontare il mare evidenziano e ingigantiscono

le loro aspettative e paure.

Tutti ripassano velocemente i segnali tattili e le buone prassi per l'immersione; cercano di mettersi in evidenzia facendo domande e dimostrando che ciò

che hanno acquisito è assimilato perfettamente.

Dopo una breve spiegazione di ciò che sta avvenendo da parte dell'istruttore, che indica anche il luogo e come sono disposte le attrezzature, si passa all'elencazione

dei turni.

Qui succede il miracolo del gruppo e prende corpo lo spirito di aggregazione. La caratterizzazione del momento è palesata dai mutati atteggiamenti dei corsisti.

Il corsista che ha la tendenza caratteriale di mettersi in evidenza e di prevalere sui dettami del rispetto della tempistica e dei canoni dei turni, qui

"calma" la sua irruen­za caratteriale perché ha compreso che nelle attività subacquee i tempi sono rallentati e il rispetto delle regole diventa un fattore

prevalente e fondamentale. La collaborazione, ma anche l'indipendenza, diventa fattore metodologico importante che travalica i dettami acquisiti nei corsi

di autonomia o di orientamento e mobilità vertenti sulla passività dell'azione, l'allievo riscopre l'utilizzo del proprio sistema di orientamento, ridiventa

un elemento attivo ed essenziale alle manovre per le immersioni.

Tale prassi diviene considerevole per rafforzare le conoscenze e le didattiche di pre immersione e il lavoro che una attività di tal genere comprende e

nello stesso tempo per amalgamare il gruppo.

Comincia così l'avventura, dopo un breve ripasso delle buoni prassi, il controllo se l'attrezzatura è stata indossata correttamente, la verifica di tutti

gli strumenti che ser­vono all'immersione, si pronuncia la parola fatidica da parte dell'istruttore guida: "sgonfia il GAV".

Le metodologie illustrate nelle acque delimitate vengono ripetute anche qui, a pelo d'acqua, anche se in modo più rapido, per una maggiore familiarità con

l'elemento salato.

Dopo i rapidi controlli da parte dell'istruttore si procede nell'immersione guidata. Giù, man mano che l'acqua comincia a coprire la testa ci si rende conto

che si può respirare tenendo stretto il respiratore fra i denti, l'istruttore guida ti prende per mano in posizione di navigazione.

Le dita si sfiorano tra i polpastrelli e i due pollici e gli indici che si incrociano e si cominciano a trasmettere i primi segnali subacquei: "come va"

l'allievo risponde con il segno convenzionale appropriato alla sua esigenza o al suo stato emozionale. Le esitazioni, le paure dell'ignoto qui si cominciano

ad evidenziare, sì nota subito che esiste molta differenza tra l'esperienza in piscina e le brevi immersioni vicino la riva. L'istruttore verifica di nuovo

se il corsista ricorda i segni tattili, se lo svuotamento della maschera si effettua tranquillamente, esamina l'assetto e controlla la compensazione.

La prima esplorazione ha inizio mano nella mano quasi a riva, si esercitano i comandi se lutto va nel modo giusto e se la compensazione riesce perfettamente.

AI comando impartito si procede ad una quota più profonda, il controllo della gestualità, dell'assetto diventano il punto di maggior attenzione dell'istruttore

guida. Qui. si ripetono ancora una volta le gestualità usuali: cambio dell'erogatore, svuotamento, e si continua ad esplorare. La sete di conoscenza e

la sicurezza acquisita dall'allievo fa si che la ritualità dei comandi diventi meccanica, ma ciò che rafforza tale tranquillità è il fattore di essere

unito mano nella mano con il proprio istruttore guida.

Dopo alcune lezioni trascorse nella definizione e affinamento degli assetti e dello comunicazioni, si passa all'esplorazione del silo, per i primi apprendimenti

dell'allievo su ciò che esiste nella profondità del mare.

Se il "paesaggio" da esplorare è ben fornito di particolari bentonici, questo potrà ancor di più esaltare sia tale esplorazione che la sete di conoscenza

del nuovo sub. Con il passare del tempo, la sicurezza nell'allievo prende il sopravvento, la richiesta di cosa ha toccalo diventa una prassi e l'esplorazione

con la mano libera in tutte le direzioni diventa anche un motivo di orgoglio da parte dei vari istruttori. per la consapevolezza di aver reso possibile

un sogno o un desiderio, da parte di chi non ha mai appreso (visto) o mai toccalo ciò che esiste e vive sotto il mare. La libertà dei movimenti, la concentrazione

e la continua attenzione per ciò che sta intorno, diventano momenti caratterizzami la piena capacità interpretativa di lutto quello che circonda l'allievo.

L'assetto diventa qui l'elemento predominante dell'orientamento e della concezione spaziale, lo scendere viene controllato e gestito dalla messa in tensione

di ciò che si verifica nella cavità timpanica, una breve modificazione fa scattare l'attenzione. Una volta stabilita la giusta compensazione ed il giusto

assetto si comincia a navigare nella piena tranquillità, dedicando tutta l'attenzione all'esplorazione. La scoperta di un nuovo elemento naturale attira

la concentrazione, la mano che esplora cerca di individuare i minimi particolari.

Qui l'esperienza prende il sopravvento, il corsista che ha effettuato più immersioni o partecipalo a più campi subacquei, dimostra una gestualità più appropriala

alle condizioni dell'immersione, portandolo a volte a distaccarsi dal proprio cordone ombelicale utilizzando un cavo per permettersi brevi ed esaltanti

navigazioni in assetti molteplici o planate.

Il corso nella sua articolazione per i corsisti più addentrati nella metodologia subacquea ha permesso loro di vivere altre emozioni esaltanti, come quelle

suddette, attraverso l'utilizzo del B-cavo-G. un cavo auto avvolgente che permette al corsista di essere legato al suo istruttore tramite due moschettoni

e nello stesso tempo di poter navigare liberamente fino alla distanza di due metri.

Il B-cavo-G diviene così un nuovo strumento di navigazione utile sia a livello psicologico, in quanto trasmette sicurezza nell'allievo il quale può costantemente

verificare la distanza, la direzione della navigazione, la posizione spaziale e il collegamento al suo istruttore, oltre che pratico per il senso di orientamento

e per l'applicazione delle tecniche subacquee.   

2.3 La prova con la gran facciale 

La maschera gran facciale è una strumentazione che permette di comunicare in voce tra l'allievo e istruttore guida, "riattivando" in parte il senso uditivo

nelle sue funzioni (l'ascolto).

L'isolamento acustico provocato dal silenzio degli "abissi" viene così interrotto dalla voce dei due sub che navigando possono trasmettersi le informazioni

e soddisfare ulteriormente le richieste dell'allievo che ha di nuovo la possibilità di utilizzare l'udito riappropriandosi così delle proprie potenzialità

e delle facoltà discriminative offerte da questo senso vicario.

L'utilizzo di tale strumento è estremamente valido per le sue potenzialità e viene adoperato solo e soltanto da quei corsisti che hanno raggiunto un grado

di acquaticità tale da non suscitare nessun dubbio alle analisi di valutazione dell'istruttore. La sete di conoscenza adesso viene appagata ancora di più,

le richieste d'informazioni giungono con la rapidità della trasmissione via radio, i tempi di risposta sono brevi e la subacquea così irrompe in una dimensione

ancora più ampia come nuovo "strumento" conoscitivo per il non vedente.

Questo mezzo rafforza gli schemi usuali dell'esplorazione subacquea utilizzati in precedenza, consolidando quelle che sono le potenzialità di chi non vede,

mettendolo in una posizione quasi "paritaria" rispetto al "normodotato" che vuole conoscere gli "abissi".

Un utilizzo entusiasmante che deve essere integrato dal B-cavo-G per poter vivere la piena potenzialità dell'esplorazione individuale in sicurezza. La sintesi

finale di questa esperienza evidenzia che il non vedente, anche in questo luogo estremo, può riuscire a raggiungere la sua "indipendenza", che si esalta

per la nuova scoperta di un mondo fino ad oggi ad egli sconosciuto e che attraverso l'e­sperienza acquisita ridisegna i limiti indotti dalla minorazione.    

2.4 L'esperienza effettuata 

Nasce così un nuovo metodo "riabilitativo" per i non vedenti e gli ipovedenti, che attraverso un "campo scuola" fa scoprire loro un nuovo mondo fino ad

oggi sconosciuto: "il mondo sottomarino".

Il carattere innovativo della sperimentazione ed i risultati eccezionali ottenuti, nei sei anni di lavoro fin qui svolto, hanno indotto gli ideatori e gli

organizzatori a continuare questa esperienza, allargandola così anche in campo nazionale. A tal proposito ci sembra giusto se non doveroso ricordare la

compagine che si è formata ed ha creato, ognuno per la propria sfera di interesse e competenza, il Progetto "Poseidon".

L'Unione Italiana dei Ciechi, sezione provinciale di Cosenza (come ente proponente) ha saputo coniugare la modernità dei suoi obiettivi a quella dell'impostazione

strategica sia dell'I.Ri.Fo.R. (Istituto per la Ricerca, la Formazione e la Riabilitazione) che come sua diretta emanazione persegue le finalità di operare,

nei settori in cui si intitola, all'integrazione completa nel tessuto sociale del minorato della vista, e sia dell'A.S. Gruppo Subacqueo - Paolano Onlus,

sempre pronta ad affiancare iniziati­ve inerenti il settore dell'handicap. Da questa unione di forze e di intenti è nato il modello "riabilitativo", che

ha permesso la scoperta, per i non vedenti e gli ipovedenti, di nuove sensazioni, di una nuova dimensione, di una nuova libertà di movimenti e di azione,

loro frequentemente negata dalla quotidianità in una società frenetica e disattenta, che li relegava ad una vita destinata spesso alla inattività. L'esperienza

maturata nel corso degli anni rappresenta inoltre un supporto, una strategia in materia di salute, un nuovo strumento e mezzo per il perseguimento delle

pari opportunità.

In acqua e sott'acqua si offre la possibilità di muoversi in assenza di peso ed i movimenti diventano più coordinati e tenuti sotto controllo, così, tale

comportamento, diventa un valido aiuto per la mobilità e l'orientamento, oltre che un ulteriore strumento per promuovere l'uguaglianza dello stato sociale

delle persone cieche, con attività improntate al principio di ragionevolezza ed adeguamento alla situazione dei partecipanti.

Questo progetto ha messo in evidenza le capacità positive delle persone con minorazione visiva e la loro pari aspirazione umana, il loro diritto a partecipare

ed a condividere le stesse sensazioni delle persone cosiddette "normodotate". Il progetto-corso "POSEIDON" ha dimostrato pienamente di essere rispondente

alle esigenze ed al bisogno di ciascun cieco o portatore di una minorazione visiva che abbia gli opportuni requisiti.

L'affermazione espressa è stata fortemente sostenuta dagli elementi emersi dalla accurata e valutata analisi, effettuata nel corso degli anni, che ha visto

oltre duecento, suddivisi nelle seguenti tabelle per età e sesso, tra non vedenti e ipovedenti, "sottoporsi" alla sperimentazione, la quale ha determinato

in essi una dinamica evolutasi positivamente al riguardo sia della situazione culturale che funzionale e fisica. 

TABELLE RIEPILOGATIVE PARTECIPANTI CAMPI "POSEIDON 

POSEIDON 2004 

Tabella con 3 colonne e 5 righe

Partecipanti 

Donne 

Uomini  

18-25 

2 

3  

25-35 

3 

4  

Oltre 35   

4  

TOTALE 

16 

fine tabella

 

POSEIDON 2003 

Tabella con 3 colonne e 5 righe

Partecipanti 

Donne 

Uomini  

18-25 

4 

6  

25-35 

7 

5  

Oltre 35 

1 

7  

TOTALE 

30 

fine tabella

POSEIDON 2002 

Tabella con 3 colonne e 5 righe

Partecipanti 

Donne 

Uomini  

18-25 

3 

3  

25-35 

3 

9  

Oltre 35 

8    

TOTALE 

26 

fine tabella

POSEIDON 2001 

Tabella con 3 colonne e 5 righe

Partecipanti 

Donne 

Uomini  

18-25   

7  

25-35 

7 

5  

Oltre 35   

9  

TOTALE 

28 

fine tabella

POSEIDON 2000 

Tabella con 3 colonne e 5 righe

Partecipanti 

Donne 

Uomini  

18-25 

2 

6  

25-35 

2 

5  

Oltre 35   

7  

TOTALE 

22 

fine tabella

POSEIDON 1999 

Tabella con 3 colonne e 5 righe

Partecipanti 

Donne 

Uomini  

18-25 

2 

6  

25-35 

3 

6  

Oltre 35   

8  

TOTALE 

25 

fine tabella

 

Attualmente, comunque, è triste ricordare ma occorre farlo, che molti non vedenti o ipovedenti presentano una condizione statica per le attività fisiche

che li porta, siano essi giovani o adulti, ad essere in uno stato di inefficienza, apatia e in diversi casi abbandono, con il rifiuto troppo spesso evidente

del proprio corpo e con problemi sempre più crescenti per la mobilità e l'orientamento.

Una situazione sociale che oltre ad essere repressa, continua a presentarsi culturalmente lontana dalle nuove opportunità, già sperimentate e consolidate,

disponibili per l'integrazione socioculturale del non vedente.

Le spinte alla realizzazione di questo progetto sono nate quindi dalle relazioni positive riscontrate, nei confronti del non vedente, dall'applicazione

pratica di attività fisiche e riabilitative.

Il percorso che si è effettuato, è riuscito a "combattere" questo stato di fatto, attraverso l'alternanza di momenti riabilitativi con gli esercizi, a momenti

ricreativi con valenza prevalentemente culturale, migliorando di conseguenza anche gli aspetti socio relazionali e il patrimonio conoscitivo, in modo quasi

esponenziale, dei fruitori dell'intervento, con una maggiore "cura" alla consapevolezza delle proprie potenzialità ed al recupero di se stessi.

Inoltre l'esperienza maturata in questi ultimi anni nel campo riabilitativo-motorio e relazionale ha dimostrato la fondatezza, delle serie preoccupazioni

espresse, sulla insufficienza degli "spazi" e dei metodi adoperati in questo campo d'azione. L'aspetto verso il quale l'iniziativa ha prestato molta attenzione

è stato quello evidenziato dalle odierne opinioni e richieste in tema di attenta valutazione e sostegno di proposte valide e innovative a favore di persone

con assenza o minorazione visiva.   

2.5 Valutazione dell'esperienza nel suo complesso 

I campi succedutisi negli anni hanno prodotto e fatto rilevare al loro termine nei corsisti le seguenti indicazioni:

-  più fiducia nelle proprie capacità;

-  più disposizione al sacrificio;

-  più capacità di accettazione delle limitazioni e delle sconfitte;

-  più capacità relazionale, socievolezza   e prontezza nell’apprendere comportamenti e regole confrontandosi sia con esse che con gli altri.

L'attività subacquea ha sollecitato, specialmente nei corsisti più giovani, gli aspetti psichici e sociali positivi dell'entusiasmo, della soddisfazione

e dell'orgoglio. Nuova comunque per tutti loro, questa disciplina sportiva, solo conosciuta da molti attraverso i racconti documentari televisivi, è stata

accolta con pieno entusiasmo e fin dalla prima legione tecnica hanno palesato dedizione e serietà sia come singoli indi­vidui che come gruppo.

Le attrezzature sconosciute alla "vista" e al tatto di tutti i partecipanti, Tino all'inizio del campo, hanno destato grande curiosità ed interesse.

Sono state adottate tutte le misure di prevenzione degli infortuni e inoltre e stata stipulala un'assicurazione suppletiva per ogni partecipante oltre quella

subacquea del D.A.N..

L'attività intrapresa dai corsisti in acqua ha migliorato in loro la presa di coscienza di se stessi, rendendoli consapevoli del loro corpo affermandone

l'immagine e la sensazione positiva, e le capacità e le possibilità di movimento. Una parte delle attività pomeridiane è stata dedicata alla socializzazione

ed in particolare alla creazione del gruppo, aumentando nei corsisti la coscienza e la conoscenza delle proprie capacità di relazione con gli altri.

Attraverso Poseidon i non vedenti e gli ipovedenti hanno cominciato ad uscire allo scoperto nella pratica di attività sportive fino a poco tempo fa inaccessibile

per tale tipologia di difficoltà sensoriale.

Tali corsi ed i successivi che certamente si attueranno, sicuramente aiuteranno e stimoleranno tutti coloro che vorranno espandere le nuove conoscenze nel

campo dell'immersione subacquea per non vedenti.   

2.6 Durata e destinatati dell'intervento 

Il campo è stato rivolto, in genere, a 25 partecipanti   tra ciechi e ipovedenti e 20 accompagnatori, provenienti principalmente (ed all'inizio della sperimentazione)

dalle 5 province Calabresi, ed in seguito allargato a partecipanti provenienti da altre regioni italiane (Lombardia, Liguria, Emilia Romagna, Toscana.

Campania, Sicilia). Lo stesso campo si è in genere realizzato in tre fasi diverse, della durala di sei giorni ciascuna (arrivo lunedì mattina, partenza

sabato pomeriggio). I partecipanti sono stati divisi in ire gruppi, (il primo di 9 ciechi + 8 accompagnatori, gli altri di 8 + 8) ed ognuno di essi ha

partecipalo ed ha dimensionalo una fase. I fruitori di età strettamente compresa tra 18 e 50 anni (modulo standard, mentre per il modulo denominato Junior

l'età variava tra i 7 ed i 17 anni),  dovevano essere in possesso di certificazione attestante la sana e robusta costituzione. L'ultimo campo effettuato,

nel Luglio del 2004, ha determinato dopo le ulteriori risultanze o conferme, delle nuove procedure da adottare e che nei precedenti campi non erano emerse

in modo così evidente, una nuova scelta di programmazione futura. Tale condizione è che per ottenere maggiori risultati e apportare ulteriori vantaggi

ai fruitori degli interventi un campo deve avere una durala non inferiore a 10 giorni continuativi.

E adesso passiamo ad illustrare Io svolgimento standard di un campo "Poseidon". Lo svolgersi delle attività inizia, dopo una prima occasione di conoscenza,

di analisi interpersonale e di relazione, in cui i corsisti si presentano l'un l'altro con la memorizzazione dei nomi e delle voci,  nell'organizzazione

logistica in virtù delle esigenze manifestate dai fruitori, con la sistemazione in camera.

Dopo questo primo momento ci si riunisce tutti per la presentazione del campo, degli operatori, dei tecnici e del personale a supporto. Si inizia con il

benvenuto da parte dei responsabili del campo illustrando man mano la motivazione per cui si è pensalo di effettuare questa esperienza e su come essa si

organizzerà; si approfondiscono le cadenze temporali sia didattiche che di libertà individuali dalle attività. Si espongono verbalmente e brevemente le

attrezzature e i mezzi che verranno utilizzati in seguito e si passa alla visita, effettuata individualmente, di esplorazione del luogo (denominato "punto

mare") e della localizzazione dei vari settori (spogliatoio, bagni, tavoli e sedie, piscina, doccia, percorso guidato nel punto mare e il percorso che

porta alla battigia con le rampe di accesso, ecc.).

La successiva sequenza "rituale" è quella della visita medica che viene effettuata da un medico con conoscenza diretta delle attività subacquee, che procede

all'esame generale di verifica dell'integrità fisica con un approfondito esame uditivo (con prescrizione di farmaci per sopperire a momentanee alterazioni

o disturbi del timpano), della pressione sanguigna dopo un controllo dei certificati medici presentati dai corsisti.

Tali esami vengono effettuati anche alla fine del percorso corsuale. Di seguito si passa alla compilazione della scheda personale che comprende, chiaramente,

i dati anagrafici oltre che a quelli fisici (altezza, peso, misura del piede, circonferenza, busto, ecc.), e che in seguito verrà utilizzata per registrare

ogni variazione evidente dell'allievo sia al riguardo delle attività subacquee che al riguardo delle variazioni degli aspetti legali alla socializzazione.

Questa fase è anche importante per preparare le attrezzature tecniche appropriate all'allievo.

Dopo queste prime attività si inizia con la prima lezione che è introduttiva al lavoro che si svolgerà nei giorni successivi. Alla fine della prima giornata,

dopo una breve pausa "ritemprante" si effettua la cena di accoglienza e benvenuto. Particolare cura sarà quella di approfittare del momento (cena e dopocena)

per iniziare ad avviare le prime fasi di socializzazione così fortemente propedeutiche sia alla rottura di quei meccanismi di chiusura verso gli altri,

sempre significativamente presenti nei non vedenti e negli ipovedenti, e sia alla creazione del "gruppo". Il giorno dopo sveglia alle ore 7,00 con la colazione

tutti insieme e alle ore 9,00 ci si reca in piscina per la conoscenza dei materiali, la consegna delle "ceste" individuali, con sopra scritto il nome del

corsista, dove sono riposte le attrezzature, con successiva prova delle mute e delle pinne e quant'altro si utilizzerà durante le varie fasi del percorso

e più importante di tutte, la prima lezione e verifica di acquaticità dei corsisti. Il trascorrere delle ore porta il gruppo all'ora di pranzo, con ulteriori

attività di stimolo alla socializzazione, breve riposo pomeridiano fino alle ore 15-15,30, e ripresa delle lezioni con verifica degli apprendimenti teorici

e delle eventuali esigenze maturate durante la mattinata.

Arriva il terzo giorno in cui il gruppo si reca al mare. Sulla battigia, gli "attrezzi" sono già pronti, si coordinano le operazioni, ed ogni istruttore

(in seguito guida) prende in consegna il "proprio" allievo e continua la melodica espositiva delle attività.

Lo staff operativo crea un viavai continuo per ottimizzare i servizi, per stabilire i tempi e le articolazioni delle funzioni.

C'è chi già comincia ad entrare in acqua e chi sotto gli ombrelloni discute e rispiega le attrezzature che da lì a poco si andranno ad utilizzare.

Occorre precisare che la organizzazione di un campo di questo genere ha necessità, per poter funzionare nel migliore dei modi, di un team formalo da molteplici

figure ognuna coordinata per i suoi compiti e funzioni. Per ottenere tutto questo è necessario un lungo lavoro preparatorio oltre che un buon equilibrio

tra aspetti e figure sia tecniche che "amministrative". La garanzia di riuscita non è data solo da Istruttori subacquei di vario livello e operatori tecnici

di diversa natura, ma anche dalla segreteria, dalla accoglienza, dalle persone che si occupano della ricarica delle bombole, o da quelle che lavano le

mule a quelle che svolgono la manutenzione degli erogatori per ottenere da ognuna di queste attrezzature la massima efficienza e funzionalità. In definitiva

è il gruppo coordinalo ed amalgamato del campo, organizzato in un unicum di incastri e successioni temporali sincronizzate, che determina la riuscita dello

stesso.

Una volta avviate tutte le procedure ecco l'annuncio fatidico della prima immersione. Si informano i corsisti che si effettuerà un viaggio in gommone e

che necessaria­mente si dovranno affrontare dei tempi molto dilatati in virtù della necessità di trasportare tutte le attrezzature sul luogo stabilito

per l'immersione. La "carovana" che si forma in mare viene anche seguita dai mezzi a terra, in contatto continuo via radio e pronti per qualsiasi interventi

sia di supporto logistico che di emergenza.

Finalmente ci si immerge, tutte le attese, le fatiche. gli apprendimene, le aspettative e anche le paure vengono superate e appagate pienamente dalle emozioni

che si vivono in immersione e che rappresentano per i corsisti una sorta di miracolo richiesto ed esaudito.

Tutto il vissuto di quei minuti "in fondo al mare" verrà in seguito raccontato, con una enorme doso di orgoglio, sotto l'ombrellone mentre si effettuerà

la colazione a sacco opportunamente predisposta dal team di lavoro.

Le attività pomeridiane invece approfondiranno quei "passaggi" che per alcuni corsisti hanno rappresentato momenti di difficoltà o di indecisione, riproponendo

i giusti comportamenti attuativi o chiarendo ulteriormente le perplessità rivelate, commentando anche le risultanze positive manifestatesi.

A fine pomeriggio si ritorna in sede per la cena, e gli istruttori si riuniscono per compilare le schede individuali, verificando i risultati o le problematiche

riscontrate. E' bene sottolineare che in questa particolare esperienza non esistono operazioni di routine, ma qualsiasi situazione richiede particolari

attenzioni in quanto le variazioni, anche poco percettibili della stessa, devono essere sempre registrate, catalogate e verificate istante per istante

perché rappresentano un "gradino" nella scala evolutiva dell'allievo.

Come sì è già evidenziato sopra, le escursioni in mare rivestono un momento importante nella "vita" del corsista sia perché le attività prodotte rivestono

carattere di novità, anche per la condizione "estrema" in cui si producono (con i lunghi tempi di attesa derivanti dalle molteplici operazioni da effettuare

e verificare), e sia perché mettono in mostra il carattere dello stesso, con i suoi gradi di sopportazione, di frustrazione, di esaltazione che produce

sia nei momenti di attesa delle operazioni che durante le attività corsuali vere e proprie.

Queste situazioni creano quei momenti di riflessione in cui maggiormente, e specialmente per la convivenza forzata, si da luogo a quelle "lezioni" sia di

reciproca convivenza che di riappropriazione di indipendenza e autonomia che vengono così ad essere "imposte", e che hanno quella importante funzione di

riaprire quei "canali" che si erano interrotti e che avviano la persona sulla strada dell'autonomia, dell'indipendenza e maggiormente della relazionalità

con l'altro.

Inoltre questo percorso, quando avviene in immersione, trasforma pian piano le incertezze iniziali in fiducia e sicurezza verso il proprio tutor (l'istruttore

guida), portando la persona nella successiva fase di non difesa e di non conflittualità sia verso l'altro che verso "l'ignoto".

Specialmente con l'istruttore guida egli gradualmente passa dal sentirsi impacciato e disorientato al sentirsi un tutt’uno con il suo istruttore, che diviene

un naturale "prolungamento" di se, ma anche lo "strumento" utile al percepire la sua individualità contrapposta a quella dell'altro.

Anche dell'ambiente nuovo e sconosciuto che lo circonda prenderà graduale conoscenza, esplorando tutto ciò che gli viene "offerto" o che spontaneamente

trova. La conoscenza e l'esplorazione di se stesso, innanzi tutto, e dell'ambiente circostante in seguito, avverrà prevalentemente in modo plurisensoriale,

con un'ulteriore picco nel senso aptico. Lo straordinario sviluppo del tatto fa anche sì che tutto il suo bisogno conoscitivo venga soddisfatto tramite

il contatto fisico sia con l'elemento acqua che con la persona, che prima era il suo istruttore a terra e che adesso è diventato il suo compagno (di coppia)

in acqua.

Questa modalità operativa non ha solo però una funzione esplorativa, ma è anche lo strumento con cui rispondere ai suoi perché, soddisfando il suo bisogno

conoscitivo su questo "nuovo mondo".

Bisogna comunque sottolineare che il comportamento aptico non può essere inteso, però, se non in stretto rapporto con l'attività motoria.

Infatti, qualora nella persona non fosse presente alcun atto motorio, non sarebbe possibile avere una percezione aptica dell'ambiente.

Perciò è necessario considerare come sia importante un normale sviluppo del sistema neuromuscolare e il formarsi, attraverso un'intensa attività cinestetica

di specifiche abilità motorie senza le quali non sarebbe possibile avere neppure un significativo rapporto aptico con l'ambiente subacqueo.

La persona così facendo apprende una serie di dati che memorizza e che gli permetteranno in seguito di essere subito riconosciuti.

Inoltre, l'attività di "prensione", conseguente ad alcune esperienze, gli permetterà anche, attraverso il costante esercizio, di dominare la sua muscolatura

e di aumentarne il tono.

Questo traguardo viene raggiunto con gradualità ed è sicuramente un fine da proporsi, ma non è possibile perseguirlo totalmente perché troppe sono le variabili

che continuamente interferiscono in questo rapporto con la realtà esterna al corsista. Ora egli deve diventare protagonista.

La prima fase gli ha dato spirito di ricerca e passione del fare, la seconda deve offrire i mezzi per fare e l'addestramento idoneo a superare le difficoltà

insite nell'azione. Una ulteriore fase nel contatto con l'elemento acqua, sarà quella di eliminare le ultime paure dell'ignoto per trasformarle nella voglia

di scoprire seguendo il suo istruttore.

Si è notato che tutto questo è stato superato rispettando la gradualità operativa del corsista e agendo nel contempo per suscitare e mantenere vivo in lui

l'interesse per ciò che lo circonda.

Un notevole ruolo è stato svolto, nella dimensione dell'orientamento, dalle attività subacquee, presentandolo sotto molteplici aspetti, tra i quali quello

che ha assunto maggiore importanza è stato quello dinamico.

Questo condizione di orientamento dinamico implica un'attività motoria che permette di raccogliere una serie di percezioni e di stimoli in assenza di gravita

atti a definire la propria posizione in rapporto all'ambiente che viene ricostruito attraverso l'immaginazione. Ma se orientarsi significa riprodurre immaginativamente

un luogo, per potersi muovere all'interno di esso occorre che il soggetto abbia chiara la percezione di se, del proprio corpo come di qualcosa che occupa

uno spazio ma che da questo si differenzia, così come riportalo in generale precedentemente.

Perché possa realizzarsi un vero orientamento occorre perciò che il corsista conosca il proprio schema corporeo sottacqua e ciò lo si raggiunge grazie all'istruttore

(guida) che lo conduce tenendolo per mano.

Diviene allora necessario saper analizzare i vari dati pervenuti e organizzarli in una struttura organica tale da essere significativa.

Questo processo mentale di sintesi si basa sulla generalizzazione delle varie percezioni al fine di costituire immagini mentali.

Le uscite in acqua, con l'istruttore guida (vero e proprio tutore), offriranno all'allievo una serie di stimoli di vario tipo che gli renderanno gradualmente

meno sconosciuta questa realtà.

Il corsista inoltre deve abituarsi a differenziare le diverse (anche se poche a meno che non si usi la gran facciale) percezioni uditive focalizzandole

una per volta, per poterne identificare l'origine e il significato.

In questi momenti la sua concentrazione è rivolta nell'ascoltare la fonte di un determinalo rumore o suono, ma anche la sua collocazione rispetto al proprio

corpo. Occorre perciò acquisire i concetti di vicino e lontano, esterno e interno e quelli di lateralità, che sottacqua non possono essere rilevati, escluso

quello della profondità ricavato dalla pressione impressa all'orecchio e dal tatto sui nodi della fune di discesa ove si adoperi compreso quello della

verticalità.

Un mondo sommerso che al portatore di una minorazione visiva provoca ulterior­mente la sensazione di isolamento per l'assenza degli altri sensi, ma che

nel contempo gli permette di vivere una sensazione di libertà nuova, in quanto generata da un minor peso gravitazionale, planando o volteggiando con attenzione

e calcolando tutti i suoi movimenti.

Ma il risultalo più rilevante si ottiene nel momento in cui il corsista comincia ad avere i primi contatti con gli abitanti del mondo marino, che in ognuno

di loro ha lascialo un segno diverso ma indelebile per tutta la vita.

L'attività subacquea e' una disciplina, un percorso educativo che assume tra gli obiettivi principali il potenziamento delle capacità psicomotorie intese

a sviluppare le interazioni fra le funzioni sensoriali e le funzioni cognitive.

Un'altra considerazione da compiere nasce da come mentalmente il corsista organizzerà le nuove "immagini" che l'esperienza ha prodotto.

Da questi nuovi stimoli ricevuti, egli ha tratto determinate "immagini", ma queste gli sono giunte in forma acustica e tattile e hanno ancora un carattere

confuso. Ora, egli deve coordinare e sintetizzare queste immagini, deve dare loro una strutturazione organica, deve imparare a produrre, con i singoli

elementi, un processo immaginativo in cui, i dati elementari costituiti dalle immagini astratte e dalla percezione sensoriale, si uniscano alla sua attività

creatrice. L'esplorazione tattile e l'osservazione dell'ambiente marino sono quindi elementi fondamentali per la sua conoscenza e ricostruzione immaginativa,

ma per diventare veramente significativi è necessario un suo intervento sui dati esperienziali, che non solo li unifichi attraverso un'opera di sintesi,

ma li vivifichi, altresì, con l'interesse che è, come nella persona che vede, uno dei fattori essenziali al suo ulteriore sviluppo non solo psico-fisico

ma anche conoscitivo.

Sinteticamente si espongono nella seguente tabella le ore di docenza:

Tabella con 4 colonne e 8 righe

Anno 

Giornate di campo 

Partecipanti 

Istruttori  

1999 

12 

25 

4  

2000 

12 

22 

4  

2001 

12 

28 

4  

2002 

12 

26 

4  

2003 

12 

30 

8  

2004 

14 

16 

8  

Totali 

74 

147 

32 

fine tabella

 

Tabella con 3 colonne e 8 righe

Ore di lezione 

Ore di lezione dei partecipanti al campo 

Immersioni Settimanali  

72 

1800 

250  

72 

1584 

220  

72 

2016 

280  

72 

1872 

260  

12 

Z160 

300  

84 

1344 

3ZO  

Totali 444 

10776 

1630 

fine tabella

 

Un'ultima considerazione da esporre riguarda il cambiamento caratteriale, che in alcuni corsisti si è palesato in modo preponderante.

Si è notato che la voglia di apprendere unita alla curiosità e al confronto con l'elemento acqua, oltre chiaramente al desiderio di raccontare l'inusualità

del vivere questo momento, hanno fatto si che molti corsisti, specialmente quelli in età adolescenziale o giovanile, vincessero pian piano quella paura

dell'ignoto comunque insita in ogni essere umano.

E' necessario adesso volgere una particolare considerazione alla "sezione modulo" dedicata all'attività diversificata messa in alto con gruppi di bambini

e di adolescenti con minorazione visiva di età compresa tra i sette ed i diciassette anni che nel corso degli anni hanno visto la partecipazione di circa

dieci bambini/ragazzi ad anno (cinquantotto totali).

Tale modulo denominato "junior" ha indotto chiaramente, il gruppo degli istruttori ad utilizzare, oltre che ad una maggiore attenzione, una prassi applicativa

leggermente diversificata nella didattica esplicativa in quanto rivolta a bambini e ragazzi e non ad adulti.

Inoltre tale sperimentazione ha dovuto tener conio di un altro fattore importante e nello stesso tempo di difficile gestione : la famiglia di appartenenza

dei ragazzi impegnali nelle attività.

Queste (le famiglie) presentavano, in forme diversificate anche in base all'età del congiunto, diversi gradi di diffidenza, paura, apprensioni e attenzioni

dovute spesso al carattere iperprotettivo. instaurato con il proprio figlia/o, che con modalità diverse evidenziavano una notevole limitazione nella libertà

di azione del proprio familiare.

Per superare questa difficoltà sì è messo il genitore presente, nella condizione di verificare e constatare continuamente sia le attività che le potenzialità

che il campo metteva in essere, attraverso l'applicazione dei metodi di apprendimento, sul bambino/a o ragazza/o.

La diffidenza iniziale, derivante per lo più da ciò che non si conosce, si trasformava con il passare dei giorni e dei momenti di operatività, in fiducia

sia verso gli istruttori che verso gli organizzatori del campo. Nei loro occhi si leggeva una nuova "gioia" quando cominciavano a notare il cambiamento

relazionale ed "operativo" del loro bambino/a o ragazza/o.

Questi ultimi passavano da una piena dipendenza dal genitore o dal familiare prescelto, ad un miglioramento generale sia nelle "attitudini" corsistiche

che nel relazionarsi e nell'avvicinarsi all'altro, attraverso richieste prima generiche di attenzione e successivamente più specifiche di aiuto per le

proprie necessità. Dal punto di vista dell'autonomia, invece, questa diventava con il passare del tempo più evidente, in quanto i corsisti spesso venivano

sollecitati, dagli istruttori, all'indipendenza di esecuzione di quegli aspetti del modulo attuativo che presentavano maggiore facilità.

Questa raggiunta autonomia si manifestava di frequente negli allievi, con simpatiche gestualità richiamanti l'attenzione sulle loro capacità esecutive.

Le risultanti ottenute attraverso l'applicazione delle metodiche del progetto, ha permesso di offrire nuovi elementi di analisi e di valutatone sulla necessità

di abbattere quegli schemi precostituiti da e per il bambino/a o ragazza/o con difficoltà visiva, strutturati in genere da una vita fatta di relazioni

quasi sempre circolari, che racchiudono negli usuali gesti di "collegamento" solamente i propri genitori e familiari e tutt’al più vengono allargati agli

insegnanti scolastici e raramente a qualche compagno di scuola.

Un grosso lavoro in tal senso è stato svolto nei riguardi dei genitori. Si è cercato di inculcare in essi, attraverso le dimostrazioni pratiche che si evidenziavano,

l'importanza che il genitore deve dare all'interpretazione di quei cambiamenti che nel corso degli anni avvengono in un individuo, suggerendo una metodologia

di relazione che non prevarichi le esigenze di crescita del loro bambino, ma che produca quelle aspettative positive che lo stesso bambino "richiede" con

atti di com­prensione delle trasformazioni che egli vive nel corso della crescita. In questa specie di "deviazione di percorso" attuato dai campi Poseidon

si è potuto offrire ai genitori presenti diverse "spiegazioni" idonee ad affievolire quelle ansie e paure indotte dalla minorazione del proprio figlio

attraverso le diverse azioni dispiegate in tal senso e che si possono brevemente riassumere in:

1)   La scoperta e la comprensione delle capacità nascoste del proprio bambino;

2)   La conoscenza di nuove tecniche di " abilitazione o riabilitazione" comprensive dei nuovi metodi e delle nuove tecnologie ad uso del minorato della

vista;

3)   Esempi pratici di crescita relazionale, di scambi emozionali e nuove metodologie di approccio in questi ambiti;

4)   Relazioni interpersonali tra genitori con scambi di vissuti e relativa creazione di nuovi gruppi anche di auto-aiuto;

5)   Creazioni di gruppi di allievi con grandi motivazioni relazionali ed emozionali.

Come si è potuto constatare alla fine di queste "operazioni", molti dei fantasmi, delle convinzioni precostituite, dei pregiudizi nati ed evoluti in una

cultura chiusa alla "visione" di nuovi percorsi in questo ambito, erano stati sgretolati se non del lutto eliminati.

Inoltre si era riusciti a creare una sorta di "contagio" nei genitori contattati che a loro volta lo trasmettevano ad altri genitori generando una sorta

di propagazione degli effetti dei Campi Poseidon in ambito nazionale che ha prodotto una successiva e fitta di richiesta di adesioni al campo negli anni

che si sono succeduti.  

CAPITOLO 3°

PERSONALE - MEZZI E ATTREZZATURE - STRUMENTAZIONI - SEGNALI - TATTILI

3.1 Figure professionali

II campo Poseidon, ideato e realizzato dall'Istituto di Ricerca, Formazione e Riabilitazione, I.Ri.Fo.R. Onlus, dall'Unione Italiana dei Ciechi Onlus (Sezione

Provinciale di Cosenza) e dall' Associazione Sportiva Gruppo Subacqueo Paolano Onlus (Paola-Cosenza), nei suoi sei anni di studio, evoluzione e sperimentazione

empirica, ha permesso di mettere in pratica ed riformulare alcune segnalazioni e strumenti comunemente adoperati per la comunicazione subacquea. I risultati

di questi procedimenti, a nostro avviso, hanno permesso di poter completare e migliorare, rispetto a precedenti tentativi, la metodica utilizzata per la

comunicazione tra un istruttore guida e una persona priva della vista o ipovedente, che avendo la passione del mare non poteva in precedenza svolgere,

con tecniche così appropriate, l'attività subacquea. Ogni campo prevedeva le seguenti figure professionali:

a)                     1 coordinatore;

b)                   3 istruttori di primo grado

e)         4 istruttori di secondo livello

d)          1 medico specialista in materia subacquea

e)          1 psicologo

i)          3 operatori.

g)          1 Segretario di campo.

Alle figure professionali suddette si sono affiancati, in ogni campo, un numero consistente di collaboratori che hanno ricoperto varie mansioni: autisti,

meccanici, tecnici per le attrezzature subacquee, addetti alla logistica e all'accoglienza per le problematiche personali degli allievi. Hanno inoltre

prestato la loro disponibilità sia gli obiettori di coscienza che i volontari del servizio civile, comunemente in forza alla sezione provinciale di Cosenza

dell'Unione Italiana Ciechi.

L'apporto di tali figure, con il passare degli anni, ha determinato sia una migliore attuazione del programma che un più vantaggioso approfondimento della

conoscenza dei bisogni, tramutandosi in una maggiore cura dei particolari per ottenere un più mirato soddisfacimento del bisogno. 

3.2              Mezzi e attrezzature

 Il corso, per soddisfare i principi e gli scopi dell'iniziativa, è stato provvisto dei seguenti strumenti attuativi:

-  materiale per le attività di acquaticità: pinne, maschere, boccagli, mute;

-  materiale per le attività subacquee: bombole, giubbotti ad assetto variabile (GAV), mute, ecc:

-  attrezzature logistiche terrestri e marine;

-  punto mare con radio ricevente e trasmittente collegata con la capitaneria di porto;

-  pulmino di supporto alle attività in mare, per il trasporto degli allievi e delle attrezzature;

-  mezzi nautici logistici per i movimenti in mare, gommoni e barche munite di attrezzature idonee per le attività subacquee e per il pronto intervento.

-  Materiale per il pronto intervento: cassetta medica per le emergenze Sanitarie

(pinzette, garze, pomate per contusioni, disinfettanti, compresse per il mal di mare, ecc.).  

3.3              Strumentazioni a corredo 

BcavoG .

Cavo riavvolgente oppure a spirale che alle due estremità è fornito di un moschettone. Il cavo consigliato non supera i due metri e utilizza un nodo per

indicare la lunghezza di un metro.

I cavi con lunghezza superiore a quella indicata devono  essere segnati ogni metro con un nodo, due nodi per indicare due metri, tale indicazione si impone

per far conoscere la distanza che intercorre tra l'istruttore e l'allievo.

II BcavoG per di più diventa uno strumento importante per la conoscenza spaziale e vettoriale del non vedente. Il cavo per la sua peculiarità di flessibilità

di navigazione in coppia permette in più di stabilire la posizione spaziale dell'istruttore verificando la posizione della cima in riferimento alle direzioni

cardinali: avanti, dietro, sopra, sotto.

Oltre a ciò offre la possibilità di verificare nello stesso tempo la parallelità di affiancamento dell'istruttore.

L'utilizzo di tale strumento deve rientrare nella metodologia e nella didattica di tali corsi, per dare ad un allievo la piena sicurezza e la piena capacità

di poter esplorare e navigare nella sua indipendenza.

L'esplorazione marina in "solitaria" diventa così il fattore trainante per offrire lo stimolo di continuità di azione divenendo artefice dell'esaltazione

delle proprie capacità. Ma l'uso del cavo deve rientrare in metodologie che comunque devono essere affiancale alle normali prassi di messa in sicurezza

dell'allievo.

L'allievo che vuole navigare con il cavo deve tenere un braccio semidisteso in avanti a protezione della testa per possibili contai ti inaspettati, munirsi

di eventuali guanti di protezione, per un'esplorazione tattile, meno dettagliata come ad esempio l'immersione effettuata per l'esplorazione di relitti

di navi,

Questo tipo di esplorazione diventa più impegnativa per l'istruttore guida, in quanto deve rivolgere all'allievo maggiore attenzione, in quanto tale esperienza

può provocare momenti dì euforia ed esaltazione, che comunque vengono tenuti sotto controllo dall'anticipazione della posizione da parte dell'istruttore.

Dal punto di vista tecnico il cavo con il sistema riavvolgente deve essere a corredo dell'istruttore, l'allievo si aggancerà tramite il moschettone ad

una delle estremità del cavo. Il moschettone è preferibile posizionarlo nella parie laterale del gav in quanto posizione più congeniale per essere toccato

dall'allievo, stabilendo così una sua rapida intercettazione e utilizzazione, sia per lo sganciamene che per l'esplorazione vettoriale dell'istruttore

(posizione cardinale).

Collare

Il collare permette di posizionare un erogatore sul petto. Questo ulteriore strumento si consiglia per agevolare le manovre di ricerca della fonte alternativa

in caso di immediata necessità. Inoltre tale ausilio per la sua semplicità di posizionamento rassicura il sub senza metterlo, né prima e né durante la

ricerca, in stato di affaticamento o di tensione.

Pallone di emergenza

Il pallone di emergenza dotato di mulinello e preventivamente agganciato al gav, deve essere utilizzato in caso di necessità da parte dell'allievo per effettuare

una risalita di emergenza in totale autonomia.

Una volta sciolto e gonfiato, con la fonte alternativa, permette al sub non vedente di risalire autonomamente in superficie. Una volta affiorato il sub

attirerà l'attenzione degli istruttori di superficie per essere supportato.

Tale pratica deve rientrare nelle metodiche e nella usualità delle immersioni che si producono con persone che hanno problemi di vista. Questo momento rappresenta

un fattore di autonomia e di maggiore sicurezza per l'allievo. Inoltre può essere utile nel suo impiego nel caso che l'istruttore per una eventualità qualsiasi

perda il contatto con l'allievo che in questa condizione deve saper utilizzare tale strumento che gli indicherà la direzione da seguire per ritornare in

superficie.   

3.41 segnali tattili 

Abbiamo in precedenza parlalo dei segnali che si utilizzano per "dialogare" con l'istruttore quando si è in immersione e dei mezzi e delle strumentazioni

utilizzate, è bene adesso parlarne in modo più completo e dettagliato.

I segnali che si sono "creati" per le applicazioni subacquee, sono segnali tattili che racchiudono una fondamentale esigenza ed una obbligatoria esecuzione:

quella di "esprimersi" ed svolgersi, anche nella loro semplicità di esecuzione, solo attraverso l'utilizzo delle mani da parte di tutti e due i sub.

Una condizione che è fondamentale per navigare in sicurezza e nello stesso tempo per non distrarre l'allievo dalle attenzioni che deve costantemente tenere

durante le immersioni.

La mano dell'allievo che è unita al suo istruttore, con una solida presa, diventa il luogo di trasmissione dei messaggi, il tatto diventa il modo con cui

le informazioni si compongono e si interpretano.

Segnali tattili che abbracciano in sintesi tutta la sfera delle informazioni necessario per chi vive la subacquea, ma nello stesso tempo non isolano o precludono

la loro applicazione a tutti quei sub che vogliono addentrarsi in questo "mondo", oppure che vogliono applicarli anche in situazioni di scarsa visibilità

(torbido, notturne, speleo). La manualità diventa uno strumento di trasmissione di dati estremamente semplice e di veloce esecutività.

Questi segnati tattili racchiudono in sintesi e concentrano in pochi messaggi ciò che il senso visivo può trasmettere nella sua esecuzione, rafforzando

così la concentrazione e liberando il sub da quelle continue gestualità legate all'attenzione visiva. La metodica applicata ha racchiuso i segni tattili

in numero molto ristretto, i segnali realizzati hanno racchiuso a loro volta i segnali di attenzione, pericolo e didattici. Questa sintesi, una volta acquisita,

ha permesso a! sub che naviga "al buio" di attuare la comunicazione con il suo istruttore guida

